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A VENDO il 
mio Dialogo del l• 
antica , & della 
moderna mufìca 
fatto cono{cere co 

me haucte voi , & il mondo ve.· 
- · ~ ·---- - -A z duto, .. 
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duto , molti imrortanti errori 
delle vo{lre Jfiitutionl , & delle 
voflre 01rnofirattoni Aarmoni- ;' 
che, ~redeuo dopò hauerh inol­
treemendati, hauer {adJsfatto al-
]a cortefìa che v n amoreuole & 
-buono Scolare è tenuto al fuo 
maefiro: ma {endomi pur hora 
dato tra ma n o l vvcilri Su p p li­
menti mufìcali, mi accorgo da 
gt•Jmportuni m.od1 che meco v-
1àre ~ cercando di rruouo prouo­
çarmi a porgerui il rnedefimo 
mio aiuto,chenonrinlanete di 
quanto nel mio 01alogo ho det­
to appagato. Laonde io ho ri­
ptefo la penna p~r vedere d1 fup­
plire a quanto di più da me deli­
deraren·elle due ,prim·opere v o-

fire 



1 I!re, & appreffo nei medeGmi , 
j Supplimenti ~ vi mando adun-
·1 queJnfìeme·con quefia mia.,qua-
·~ to~naadhora,ne hodipiùcor-
, retto j ct>n fperaza di hauerui ap-
, pi~~o .fadisfatto, tuttauolta che 

olltnatamerite non vogliate op­
porui alla verità • s~ metterete 
alla ftampa il hbro De Re mufì­
ca che promettete, lo vedrò vo­
lontiere, & gh farò attorno guel 
pietofo uffìrio che merJter~ l'o­
pera, & la vofira corteGa.in que­
fio mentreanderò (poi <.he cofi 
vi co :n piacete ch'Io facci)emen­
dando al rimanente de gl·errori 
che io ho notati ne voflri ferirti, 
& {enza più ct-rimonie, nefarò 

. \'OÌ & 1l mondo ronfapeuole ne 
· A J altro. 



altro. Di Firenze il dì vltifuo di 
Agofio • 1 f 8 8. 

Vincenti o Galilei • 
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O R R E il Ccttimo anttct 
che io Rampa~ v n mio Dia­
logo dell'antica , & della 
moderna Mufica.; nel qua. 
le come defiderofo di troua 
re la verita, f~ci akune ob­
biettioni a ~uello che me{.. 
{er Giofdfo Zarlioo fcriue 

nelle fuc: lfiitutioni, &nelle fue Dimoftratiooi 
--i A ~ Har· 



_8 fJi[c,,-p 
Harmoniche; il cétcnuto del qual Dialogo (an.: 
cor ch'iooo fufsi tenut

1
o)gli haueuo'pnma àmo­

reuolmente. con letcert fignificato p intéderne 
il parer fuo,acciò no haudfeoccafione alcuna di 
dole~li dt me veduto d~po più repliche chefenz' 
addur• ragioni di rilieup fe no fiaua ofiinato nel­
lafua prima ~enione,m~ rifoluetti a fiatnparlo; r_, 

al che C<;ln ciafc':'na fu a for~a (~ f~pere ce;c~ il ~ 
mede fimo Zarhno d"opporlt, lx m t fece auatt & -~ 
dopo le fcortdie c~"io fono (m ere è dcll"impot~ '~ 
tunitì fua) per dtre affine che il mondo cono(,a, 
chcquamo· (fotto notne eli fu o fcolare) di tne fi -~ 
duole ne fuoi fupplnneti muficali (pur h ora ma-

1
-~ 

dati in luce per fu a difefa) ha grandetnéte il tor· · 
to, oltre all•ingannadi.come io fono in fatto per :1 

motlrare a chi fi pigli~rà cura~ di legger qudlo ; 
mio Difcorfo,in tutto quello che lui ha mai ferir : 
todi cofc attenmti alla mufica, & alle matemati · 
che. & per non dilttndcrmi in parole otiofe, fa· 
rò di nuouo copofcere a lui & a chi non lo cono ~ 
fcelfe ~che il cantare & il fon are di h oggi qual fi :~ 
voglia flrumento,non è appatto alcuno ( feco~- \l 

cio che lui cc lo defcriue) il Diatonico n Sintono ~ 
di Tolomca. farò ve-dere quanto mC'gliodilui io ~~ 
habbia intefo il temperamento:. & la participa- l 
tione dello firuméro di t afti, & quella del huto • ; 
mi f~olpcrò dell"ignor~nza di che hai m" incolpa ·~ 
intornct allecofedi matematica, & ~ar~ vltima- ~ 
mente toccar con mano.chc Ce nulla da buono, ò i' ·- . . -- . . . -. -- ~_ - . . ·- -..... - . - . di . J 



1JiUiw. c~lilti. , 
di nuouo è ne· fuoi f~pplimcnti, t:ha ap.pa~~l• 
da mc & dal mio Dial~go. & di quicomuK:tan~ 
domi dico, che l~haucrc Me{fer (iiofdfocrcdu• 
t o, che egli creda • & che vog~ia creder fcmpre 
cotne lui dice;, che quello. che h canta & fi fuo .. 
h oggi fecondo che lui c do d1fegna fia il Sinton~ 
cii T olomeo ~ gli farà pcrmeffo ~ da qual fia fo­
ro; ma clic realmente egli 6a tale .. fon fiCUl'9 
che non fi trouerà huomo tanto grolfo ( P• 
che ci fia i capace di ragione ) che lo creda­
jmperoche la certezza che noi habbiamo che 
l"anrico D1atono Ditonieo,hauctfe ~ habbia. & 
hauerà fcmpre ditfonanti tutti gl'i~tcrualliche 
fon comprcfi hoggi fotto nome di confonanzc 
impcrfcttc .. nafce principalmente dal trouarftap 
prdlo di noi la difuibut1one delle fue corde clré 
t o a• numcn & alle forme che le co{hruì il f.­
autore; & per la medcfimacagionc félppian1oco 
me difiribuno fuffc il Sin tono di T olomco. bo­
ra la più gagliarda, & la più viu a rag1one eh~ t·e 
pcrfuadachc la (pezic dell'anticoDiatono Dito­
nieo non ii a quefia c ne noi cantiamo ho4!:gi, ne 
manco foniamo in alcuno Hrumento e'"', eh t 
quella ha le taze & le fefte diflo~anti come h è 
detto, & qudl:a le ha confonantt . & fe tal rai­
~ione è atta a perfuaderci qucn a verità, & che 
lì a vero inoltre com~è verifsimo ) ·<hc ne~ 
la di{}pjbatione S1ntona fatta da T olOitteo ui ftr-
110 ~~un~ fiUin~e,& al<:unc <lt~~tf,· &'delle ter--

, ~e 



t'o fJi/èw/i 
'Ze) 8c delte((dle dilfot,anti, & che quelle delta 
fpezie che fi canta hogti & li fuona fiano t come 
l•efperienza ci dimo.llra,tutte confiJnanti; ne fe­
guirà necclfariamente,th"ella non fia ne pof~"c(. 
l~e mai quella che per(uadere di nuouo .ci vuo• 
le il Zarlino. che nel Sin tono di T olomeo ve ne 
fi,no d tUe fi fatte, veda~ quello che egli mede~ 

o ne dice & mollra c6 Peffempio del fuo mo­
.11 ordo nel capo 40 della fccoda parte delle fu e 
I itutioni ~ & la prima propofia del quarto, &: 
~. l quinto ragionamento delle fue Dimofiratio-
11 , ne quailuogm non folo qudlifuoi errori r~n 
fa; amen te 6 chiariranno, ma tutti gl'' altri affurdi 
eli e nel principio del m;io oDiaJogo dico trouarli 
tra le corde del detto Sin tono. & quefia è fuffi. 
~iente rifpofia per la rqpagnanza fatta , & per 
qudlache dinuouo farporelfe il Zar lino a que­
jl a verità~ ne Supp~im~nti.pol ~ per f upplire a 
quanto mancaua fecondo lui a i due primi fuoi 
volumi, ha fpefo per non dir gettati la maggior 
parte de quattro primi ~ibri,cercando per vie in• 
Chrette di nafcondere quella verità; douc fi vede 
manifetlamente, ch•eg\i ha per ciò affatitato al· 
cuno Filofofo;impero,he ne .i principi; di al qui 
ti capitoli doue lui gett• i precipitofi (uQi fonda 
menti con il mezzo de~a dottrina Peripatetica., 
.concludano molto ben~ il fatto loro: ma quando 
poi il Zar lino vuole applicare à quei concetti di 
~atura contraria dc.fuoJ propo6ti,dice per la di( 

-- ·--- -- - · formit~ 



~; tli•t. c,/i/n ~ r r 
f'ormità che tra efsi fi trouano le maggiori imper 
tinenze del mondo. dalle quali fi conofce ll)ani­
fellamente che lafilofofia d• Ariftotilc non era~ 
fuo tempo : impcroche quello che di effa fu{[~ 
fiato capace non haucrel>bc foggiunto gli fp~ 
pofi ti ch'io moftrerò che lui foggiugne;ct la maC 
lima conclufione di efsi è, che fe bene nella Di­
firibunone che fece T olomeo del Sintono vi 6 
troua veramente l'imperfezzionc da mc mofua 
ta,lui vuole che quando la voce s'incontra in&,. 
fa, corri fubito alla perfenione dcllaconfonaD-
2a. hQra uedete in che vaniti ha queft'huoa~ 
gettata via tanta fua fatica~ & d'altri: non 6ac­
corgendo che quando la c.ofa feg4itfc nella ma­
niera che lu1 dice, la medefima rifpofta di fopra 
. feruirebbe a conuincerlo di nuouo in giuditio: 
cioè che non fi canta il Sintono di T olomco co­
m·cgli ce lo difegnò: oltre che con l•iftdfa fcufa 
fua potremo dire di cantare le terze & le fcftc 
dell'antico Diatono. ma ella non è accettabtlc • 
Q.ycfce cofc non le dico al Zarlino come nuoue .. 
ma le dico a quello che oftinatamenre ha contro 

. l~ .verita replicato ne fuoi fupplimcnti: mc{ci~ 
prima deH•adulatione • & dell'Ignoranza dc ~li 
huomini che dclcontinouo ha d'attorno,& del­
la rouina ch'ei vede vcnirfi addotfo tuttauolra 
~cacciò acc.ofentilfe per che toltogli ~g~to d ... 
bile appogg~o, alche ~are no~ foche gli nmanga 
altr~dlc oftwatamentc malignare, va·in p~rdi,-.. .. 

tlOUC 



1 ~ ·. . . 'Dìfl,,.fi ' . . 
tionè tutta la fu a dnttrina,(om'e~Ii'ifrdfo alfer­
·ma nel capo quarto d~l quarto hbr<> de fuoi.Sup 
tplimtnri. hora fe contro la mia crefl~nza,alcuno 
Cfella Chrinccha della quale egli è cllpo ~non f&~­
dtsfatto di quanto io h q detto, volefTe n t> n me­
glio, ma più a modo fu~ chiarirli di quefto fattO'., 
lo rimetto di nuouo a Ie~gere le mede lime ope­
re fue, per forfe non hauere le mie:; attefo che 

.. quando fu ftampato detto 1nio Dialo~o,ne ma­
·dai alquanti a V enetia,:.& gli fc$i c;onfegnaread . 
Yn libraio perche fu{fero letti rla gli frudiofì dd-
1a facultà di che egli tratta ; tn~ non prima furO- . 
ft~ dal Zarlino veduti, che fu biro operò con v .n 
Gmtit•huomo di qualdlteeaurorirà, dd quale fa-
1>erei dire il nome' s & potrei produr le nere dd 
meddìmo libraio quan1o bifognaffe; che andò 
da lui , & moftratogli .l uifo deH•arrne gli diffe 

Jq_uefce formare-parole. T a. ,·ia quefri Hbri di fu 
la moftra & fe mai più hai ardire di tnettergli 
fuorc,o di fargli vedere ad alcuno,;o ti farò, è ti 
dirò. potrebbe a quefto·per fu a fcùfit di're il Zat­
lino, che ciò operò per volere, prima che fi ven­
defsino,vedere quello che diceuar o; della-qual 
cofa non (o che ne dirannCJ gli huomini di giudi­
tio. ben fon io certo che t•anno 81 quando fui a 
V enetia per dare alla ftampa detto mio Dialo­
go, 8c che io l'hcbbt confegnato ad v no Stam~a 
tore dopò l'effe~ conuehuto r~co del prtzzo, & 
ch'io·gl"bcbbi pagato p• ne .dc danari -affine~· 

Cl 
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1Ji Vinc. Clllilti ~ 1 i 
cito (campafsc,fubiro gtie\o fecé fapere; & per 
l•inrrinreca ainicitia che è. tra efsi,gliclo traffe di 
mano, & lo ten11e otto o noue meli continoui; 
ne i quali li farebbouo vedute, lette, rifì)pfio,& 
di tè !e: 'fcconçfo però le: ragioni che altri hauelfe 
hauuto1 uHte lecaufe della Vicheria di Napoli. 
dopò ilt]ual tempo vedendo io che il mio libro 
l)Oll {i (campaua~ Lèril;i a chi ne haueua cura che 
mc lo rimandaile) & dopò tnolte bugie: del dét·· 
to Sutnpatore,gh fi traile di lUlno, con pagaro-lf 
però coutr"og1u douere oltre a quelli che pri~a 
haueua h~uULl per arra,v~nricin'lue ~cudi d~oro,. 
nhauucoh vlrunamenre h ftampo qu•l"anno· fe­
gueute 1)8_2. ucl qu~lcafomi parche il Zarli-· 
no manca l le afe frc:llo,& a me ancora. mancò à' 
c~ ltdlò per 11011 e !ledi f.1puto feruire dall''occa­
{Ì:>nc che gli ')'otf~r[e qi poter ftapare detto mio 
libro Cotto f'tQ nome, con ifcufa J•etlerfi di nuo-· 
uo 1ncglio con figliato co i tuoi ferirti, come mol 
q hu01nuli di valore hanno tàùo, delle lor pro­
prie, & non dell"altrm fatiche; & fe quefto non 
gl'audaua per la fantllfìa per lèfpet:to di non fa­
per colorire una unta n1enzo~na,o per conofce­
rc con1e lui di,eche iltnio Daalogo era pieno di 
crrori;non dou~ua impedire il libraio che~li ué'· 
ddfe; an;t;i g,ll doueua coprare & donargli a fuoi 
amici,accio il fuffe quanto prima palef"tola mi• . 
infipid~zza ~ Se la fapien~a di lui . ma .la (or~~;~a. 
vol~e ~hc non gH fou"clUlc ·di pigliare ·quel tal .. 

. . c~~ 



~' . 
tC~dtcnte, aSine chè mondo conofcelfe qual 
~ife & fiala fua noD conofqiuta au~ti ~ 
& appreffo quanto encla il fuc) fa pere non 
cooo{ciuto prima dell . e • , ma folo da 

·.·. f{uelli che fanno. aquefl:qfoggiugne-
•e il Zarlino ~ che t•hauer cotiofciuto 
( fe,ondo che dice) t•imperfertioni di 
cffo mio aurebbc dato fuore co-
me fu~_per 9 fi. v coCa del mondo; ma 
~agrcffetti li è · qucfta fuaifirattagem-
ma molto diuerfa da: uello ch•ei tercaua per• 
{uaderl• al. mondo. . re cpn dritt•oc-
chio hauclfe réono in ~ l'iniperfettioni che 

c lui dKc, non p l tre a que~lo che io ho 
cfettocb•eif"c fcritto l capo quatto ddquar­
~ de fuoi Supp · i, che alcuni Gentilhuo-
mini ami c• miei fec il Dialogo che e ilampa· 
t o~ fotto nome 1lUo ~ che rifpondo prima~ che 
-iua per 11 contrario àlcunt G entilhuomini 
che hanno operato da .. me molte cofe del detto 
Dial~go ; il qual dtco · tutta mia fatica , mia 
opera, mia inuen · · · ~· pane alcu-
na altr'h uomo di me; eh · altramenrc 
crede, crede il falfo;& che al amen te di· 

'j cc, dice la bugia.il bi . Difcorfo p imete mi­
~atq al Zru;Iino l'anno 8 fotto no e d•altri .. di· 
co t.titleffo, che defD go ho dett ·; &. chi al-
"· ~Et'e crede., o dice p. rouerò io ·~{:el mo-
40~cahii~oiaccrà. ~piè.in&r _ · ·mo cr~ 
· ·· 1·· - Il.·-· - - - · · · · · · rorr. 
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. 1Ji tli.t. ç.lilti. "' . 
rore. Secodariaméte fe nel mio Dialogo fuslino 
flan gli ea:rori ~h e il Zar lino dice non (Ì farebbe 
sforzato con la fatica di tiUlti anni di difen~erfii 
Jna.co l~dfempio ch" egli adduce nel proemio dc 
Suppl1mcnti di Zoilo,& di Diclimo Aleffandn­
no~ & come h uomo fumofo. fi farebbe fdegnato 
riipondere a quello che non ;DC haueua bifogno. 
di tnaniera che dalla quantità de gr anni fpefi ·.·n­
torno à cercare di difenderli, .& dalla qualità dc-. 
procefsi ~ sì può ~onofcerc s" egli ha ragione o il 
torto. a difendere il torto, & vi è piu delle cofe 
fenfatecome quetle, non erafuffìzientetqtta la 
filofofia,ne tutti i fecoli del modo: & a difende.. 
re per il contrario la ragione,era bafiante lame­
ti de mdi che lui\ enne il mio Dialogo in mano 
primach"ej fi fiapafle; & vie più dicendo il Zar· 
lino mede fimo nel proemio, & nel capo 2.7 del 
quarto de fuoi Supplimenti,che haueuadato lo·· 
ro fine, ne haueua altro che mettergli fotto d t or 
colo, quando gli venne il fudetto mio Pialogo 
in mano. laqual cofa non Co vedere come pofia 
fiare ; poi che in efsi non vi è quali capjtolo che 
non fia attenente alla fua difcfa~ o alla mia offe· 
fa: Eerò defidererei che mi fidfe dichiarato quel .. 
lo che erano i fuoi Supplimeti prJma che gli v~ 
nilfe il detto mio l?ialog?.alle mani. ma tropp~ 
ben conofcodoue d Zar lino vorrebbe colpire co 
l"auaelcnata {aetta del fuo baleftro fenza mira. ~ 

· vorrcbpc pcrf~~~~ al m~wlo c.ll~~fc 
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\tal ..W Diatoio ~"'C'IlGPt!ll' .. _ 

•hc lo vedef1e ~ ~nt!llr,. 
· dine : laquat a 

IDOdo fuo ~ pacben•nr,. 
mi fuoi volu1ni,nci 
parte di cff'c il ...... ~""" 
Ye lepofeperche non le ; in vece 
cltUequali fcti(fe vanità:ma ell~ che più 
~ta è il dcuiare Supplimc.l!lti in molte 
C;ofedal pritnoparcre, le quali no pbteua in mo· 
4o alcuno faluare, . e al fu o luogc> fono per fa 
tc.manifetlo inf~me o J-aitr.e in61eche lui mi 
aa prepuando. la o n . do uello che di 
f~ahaueuocom· . che i .Zarlinoma 
toa me per non haue ' occalione alcuna di far· 
mi i torti che lui mi , tcnc:iidomi a forza il 
mio Dialogo tanti mc· h fare dpcra ~h e lo Sram­
patorf' non lo flampa , e,far co Jninacci il libraio 
impedire che non lo de fie dopo che fu Ram­
paro, & comportare timamente che quel fuo 
tfomdlico flaPJpatore' · rubaffe t3ti feudi qua­
t• egli sà. Et perche io o quanto il Zarhno vale 
ne<alculi, acciò non · bia di nuouo a r1ercn .. 
dèrmi d"ignoranza in ' io haueuo di fopra 
detto, che intorno la'"' ateria di cheprincipalm 
t'e tqano al haueua hauùto tempo di 
penfarui kt~e a~n~p. tni n dico,~~ e voglio cf.. 
ferè ome btt oftinato la vertta.,anc:fo che 
tè p&lfati ft dicci~ Jaqual cofa mi ha 

;) defia 



· - fJtlWGin·. *·7· . 
della nella mtn'fe.in leggédo il proemio-de fuoi·. 
Supplimenti; perche quando gli mandai quel 
mio breue Dìfcorfo fotto altrui .nom~ di eh t in 
quet•Iuogo fa mentione , u"era dt~lefo ilconte-­
nuto di quello negotio; & fu cotnc lui dice il dì 
7 di Giugno 1 f78 ,& perche non h-abbia a~· 
correre a quello mio Difcorfo qllo che octorf~ 
al mio Dialogo, ne. ho ma dati a donare aVene­
tia a molti atnici miej:. & per tutte le altre città 
d• Italia a gl"intdligenti dt quefia·facultì. affine.·· 
che conofchino la fufficienza & l"infuffic:ienza 
dell"vno & dell"altro . & perche più rettam~rtto· 
pofsino'darne giuditio,è bene auucrtirgli.chct tal 
Cfifputa n afe e ( fecondo però che in mtlle luoghi 
replica il Zarlino nç fuot Supplimenti) tra lui 
dottO co tutte lerao-ioni del modo;& me ignori: 
te c·on tutti i torti che l" h uomo ti potfa imagina­
re. Laonde fi puo di qui conofcere, che gl" epite­
ti quali il Zar lino (mercè della fua cortelia) così 
frequ_entemente mi.cla ne fuoi Suppli~éti ;!più~ 
ad efle che a me .conuengonoj & dirotti gli altri 
meno a me conuien qucJlodclnomiuarmifor­
tu nato. attefo che dalla nobilà 'i m poi, io h~ui 

forte ·di beni di dlalortuna • le fati-
he in oltre fin ad h ora da me fatte i~rno alla: 

~per moflranni non inUtileàlrmondo mi, 
fatt<? più tofl:o inuidiatc: che i pot:tot"i:àt. 

cuna vtilità • & medtante le ~(c ·occorf• nello , 
itampade. ~h~olllJ in -teco ai aipla.corhOdo • , 

1 , B portoma . • 
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port()mi delcontinouo • maggiore.hOi 
a mcffer Giofetfo O: a a qbcfio diaccio..ci 
farmi qualche fegnalat cortdia in t:ico1npenfa 
delle ps;cfcnti mie fati a fua riquifition fatte 
& ·aluimeclefimo · te 1. & quand,o cio anc() 
fortifca.non fon per isbi 

1 

irmi, ne per per inni 
eli quanto fin• ad hora virtuofatnere operatoa 

, anzi con maggior & v igor piil dd folitoa 
~derò delcontinouo édone dell•altre già 
dà me fatte, per man in luce (eh~ molte pilÌ 
fono di quelle che fin h ora ho malndar e ) p~c 
vie. più con(egutt• q che ne~ principio dc 
mia Oudij mi propo6 ell'animo~_ & queLlo fa 

l rhonore~ fperando mali gr4dg' della fortuna~ & 
delraltmi 1nalignità,& ~n gratitudine che del co 
tinouo ollan meco fup~rare l'inuidia . .Q.yello. 
che fin qui ho detto ( cornand9 al principal mio 
inr:endim~nto) i__ntornoi~l P!OU .. àte che ~og~i no 
fican~& non h fuona ~n moclo alcuno d.Slnto-
no di T olomco.coJne l' lo difcgna d Zar lino fa~ 
rebbefuBizientcrifpo a diquanto:di efio;dice 
ne due primi fuoi volu i; perc.hecabtro a quel• 
li faifsi il mio Dialogo . 8G 0011 fare~ tenuto VC• 

ram_ ~ntc.a P.roccd~te P..i a~a~li: wa1il defideri? 
che 10 ho• comp1acer a <bt nH·ha fk>rzato a p1-
lliar qudla:fatica, mi s orz•ancora cjhe io difcen 
Cla a iù ~tcolari di q ello che io hb fatti in t or 
ao a. uo1 Supplimenti, erò prima dtc più oltre 
~ ____ -·- !V~IIl!Ò l~!più;a&)iude ra»om 

-· , • ~ , 
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. che il Zarlino,dica in efsi di nuouo,co tutta quel 
la fua diuerfità di principij & a\teratione di ter­
mini per prouare effer V'era la fu a openione;l•er­
rorc di clic non mi farà graue auuertirc (co quel· 
la breuitl maggiore eli e mi farà conceduta) & 
prima., nel capo quinto del quarto de fuoi Sup­
plimenti fcriue il Zarlino così. ~~fil,,, wkw· 
~1.1 Jtl SiiiiiM Ìll" /i triM~Jfì tht iltUIIU ""'.(gÌ,t /,il • 
111/Jì l..g• J,p, ...,n.ltr• ,_.ggi~rt,_ •Il• {114 '""P':fitU.I 
MtUJ PHn {11/Jt ., fooi t{lrtntl JiJfltUIIII; ... ji f111rtiM 
,,.;, Jirt,tht 'f -&tUIIIll ;. ,,,.J ,,_,J;,, "')•t.lt ;,,.,_ . 
Z.,_thttil~ttllf••n"{IIIHII (11Ift """""" Ji tllh flttit: i 
llllltl piil 'I,.,J, tiò "'"JtjJì •• ,,;,,.,;,.,,Ali. 
IÌ1Ì ~11fl1 ...,ltÌ ~ ptrtht 11/l11 1Jilt•r4 Ì tllltt/(. J1' ,J,Jilrl ,.Ili .,,,..a.,,,,,,.,.. ,, pr•p•fi'• ,.,r f.,,.,,'' ti. 
fl1111111!. Non è alcuno che neghi,che le v aci non 
pofsin formare & modulare quegli interualli . 
c.he fono a propofitoin quell'efacezza maggio­
re che ridurre ti pofiano per formare le confoni 
:ze; fi come ne anco è alcuno che affermi che 
.quand~ le voc1 o-gli tlrumenti artmz1ali piglio. 
no affunto di fonarc,o di cantare v n ordine a'tn­
terualli prefìfsi .& ordinati dan·arte in vn Lille­
ma, com•è per dlèmpio il Sintono di T olomco~ 
l'habbinoalacerare & deprauare.a modoloro.­
traédolo fuorc dell'effer fuo~ &: della fu~ prima 
nat~ra. ~mperoche così facendo,mai 6 potrà c;~. 
vent_l dire che qucfto fiaqucllo.• oqucDoJi~SH" ~ 
fio, & fc la varictl della uatura, & clegl'afk(ti 
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delle fpezie del Di , èonliA:e buon!-partè' 
nella diuerfa pofitione femituoni ~ quantò {i 
farà in 1ggiore quefia d fid;, fe in' dfe ancora 
6 varia la grandezza tuoni, il che qua do pur· 
fegua J non perc1Ò p come l'intende t l Zarli-· 
no. il fougiugnere che cio poflon: fare 
')e voci fenz"alcuha , bi fogna l vedere fe tl 
farci& conuiene all"h alla natura[ dellacofa: 
imperoche molte fono cofe che li pofsono,che-
non fi deuono, l loinoltreche conJli di· 
due fefquiottaui è il Ditond delfàntico. 
Diatono,difsoneì-1 ( dic io) tanto nelle voci qua 
to nelle corde per non quelle più priuile 
gio di quelle. La n poi per non hauere ne 
mani ne bocca non gli è conceCiuto eh~ ella fuoni 
ne ch'ella can~i, & il fo are & il cantar" nofiro è 
tutt"arte. la feconda ra · e che lui allega è nel 
capo fefto del mede li libro, & d te e in 
quella maniera. M li il · · mt~(lim• tbe fi [11 tua· 

·· '"'Ili*•'' '"' l1 ~,,; •• ,,;,;,,, tl;~ ;rlmn• """'"' 
Ili twlt , 'tl'tlltri · ' tlltr• tnmiai , Ji ,,J, thl 

••• ft;~ ",,,~ ,,. {i;~ trii t~ltu•• ,,.,;,; 1 U•-
tlj: ,,,;,,h, u 'ltti "'' ftdirt & ,[ tl'.fot,dtrl, 
hmt ,.lt, Jùtt . •tut t l g r;~~~i 1•••• 
,. ,,,. "' '"l;,., J«l' thl l.J,ptr••• 11111~ 
l"" •\'.U•u i ef{tn4• cht J,pò tbt l~ 

. . e ftait• ~ ... fl .,, ... intn.u.ll· cbt rtJit • 
., ~ ''"' ,, ,., .. ; ""'ft ,, ;, ~~~ ,,,z •. il 
fifte a mafsimo .(i con le voci, & non li fa 

·- perch~ 
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perche.c digi~ fatto & ordinato come lo vuote . " 
tarte; ed è terminato da vno particolar numero . 
di corde, d.tinterualli J & ai fpazij mifurati & li­
mitati dall'arte, & quetlo fecondo che piace al 
Zarlino è il Sintono di Tolomeo, & fe bene le 
voci poflono fai ire & difcédere,& farli graui 8c 
acute, non perciò hanno da fare alcuna di quelle 
operationi ( fc però è vero ch'elle cantano il Sin 
tono come dice il Zar lino ) più quà o più là che 
le voglia la ragione degl-»interualli clic furono 
confl:ituiti nella f.pczic che ti dice, o che fi vuole 
cantare~ ne li puo procedere per altri interualli 
che per i fuoi fenza qualche contradittionc. è 
bene naturale che gli cfèremi fuoni dellaDupla, 
& quelli della Sefquialtera accordino; ma l'cffer 
diuifa quef.lain quattro, & quella in fette inter• 
ualli d#vna.o d'vn'altra 1nifura ~& gradezza,e tut 

..... 

ta cofa dell" arte: laquale le diuife in tali è tante. 
parti .. pere h e da effe confiderò paterne trarre co• 
modica maggiori per il fuo fine per la cagion di 
chi volfe i-» arte m·edefima in ciaféheduna ottaua 
cinque tuoni & due femituoni; la diuerfa pòli­
tione de quali variano le fue fpezie, che fon fet­
te, perche l D fette diuerfe m~niere & no piÙ be• 
ne accomodare fi poffano: & il lungo vfo è poi 
cagione che polli fenza i debiti mezzi fuor de 
luoghidell-»arte prima determinati, che noi gli 
udiamo con poca fadisfaJ:tione. La onde 1•anc ' 
& la prattica del modulare nell•alteratione dél-
-~ ·• ----·-,_.t --- - -·'-----· - - B 3 le -~ 
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le· corde Diatoniche · & communi ~ vlà 
alcuni mezzi & rifpett (come fanno i periti Co 
trapuntifH) & no gli · a cafo & impenfat._ 
mente., &. perche ndl ' e Sin tono, fecondo 
pero che lo ddlribuì T ;. non ,fi trouano 
due tuoni ,maggiori con ig:ni l',vno appreffo t•at-
tro;percio alContr . ttfta .perq"alfiaocca-
fione no far~ lecito m are; per duf fifatti io-
terualli fe però qlloch oi ca~iamoé il Sintono 
fccodo che celo (lifegn il Za~lino no folo pche 
aggiunti inficme di ercb~ono, ma per non 
ttouarfi nella dett~ dill utionc di corde fuccef-
fiuamante due tuoni di' nJ grandezza; ma li 

.bene ft trouano nella di , i,one che prima ne 
fece Didimo. ne ere d• a] Chriocantc che l''al-
terationc delle corde c'ordinariamente 6 fa 
nel Diatonico con il m o de fe~ni accidentali 

~ 

detticromadici ( da-tale altcrationc nac-
que tal genere) .6a il 6n1o; che mutare il 
tuono maggiore nel . nore ~ o per il contrario 
mutar quello in quello~perchc dt gran liiga s•in­
gannerel:>hc. i buoni an i chi Mufici,con la varie. 
tà de g_li intcrualli, &: on la diucrfità dcU•ordi­
ne 8t fito Joro,diflinfc là diuerfità deUe fpezie 
lià dette.,& la varietà c generi dell'armonie : le 
quali fpezie poi,o fufsi 'cantatr, o fufsin• fon a­
te~ o in ciafcuna nima }?arte loro fottopo. 
fte e conditioui nel) quah le haueuano gl•au. 
~ori · clfc co~tuite; qual Jia di loro che~ 

l Co • 
' 
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m le heuelfe alterat~ veniua ;ldditato~er.igno; 
rite, o come difpre.zzatore dell~ leggi M®chc 
tra fcueratneote punito. i} 6ilem·a.tnafsimo adU.. 
que che ci defcriue il Zar lino, e tcr,minatifsimo 
da vna detcrnlinata quatità di corde, da vna cJ... 
ter{\linata quantità dlinterualli & fpazij, ci.afcu~ 
n .t de quali comprende in fe~ vna determinata 
quantitl di fuono graue & acuto dall'arte di T o 
lomeo alfegnataglt.le voci nel pigliar~ a{funto 
di cantare, o gli ftrunienti di fonare vn ~ttico:­
lar6flema,non fono più \ibere,&: no polfano ra 
gioneuolmente procedere, ne formare altri in­
terualli oltre a queili che nei luoghi loro partito 
lari furono infl:icuiti in elfo dal tuo autore fen~· 
alterarne alcuno dal primo elfer fuo;perche dall• 
alterationc loro nafcc la diuerfità de H• armonie 
& degl,affetti. & fe ben le _voci poffano,non de-

. uono volere quello che non {i deue, o non doue­
ua dire 1l Zarlino ch~elle cantino il Sintòno: &. 
la ragione che gli ha dal canto fuo in q~ello luo 
go-non v o tacerla: imperoche è verifsimoche do 
poche la cantilena è finita, non fi vede come lui 
giudi.tiofamente dice.- alcuno intetualloche relli 
iu atto; ma iì bene in pura potenza. è pofsibile 
che queH'huon1o non fi arrofifce nel dir.quefl:c 
leggerezze ~ dopo che li è catato che 6 haclav.e­
dere per ari3 vno fciame di pechic1o:dri2'Àitzalo! 
Soggiugn.e nel mcdefit_nocapo~~cft•altra~gc-, 
snoi'araponc. Ctrf &li1r•••""Mfi«t~illiiir/A 

- . B 4 ~. 
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~r• k rwJt tr fw• ; •• tf"'il' .. ,;,., ., zt• wtli,; f~~tti Jdtl ,..,,., liRI. i t,; trfllliiiÌ ... {.,. 
• ,..qmtti {t••,.,Uile · · t:r f' t'lltgl';,,_ 
fMili J.e,.,_, J. ~,,,,., ,,J,..,, ;t ••s..J";." 
f4M -w;,. J,;,.,,.; !•lfo•• li tsJtrt L. "') .. 
~,,,...,,JH"Il• hgl IIJIIrfUiitbt ft ~J,':" 
., p,.., fi•t• ,,,,,' ")""'*; ~· tJPN.· 

/ ,;, ,._,, ~1/LJ "l'" twU 'fir• tht {Mnt~ ;, 
f.., t&m.;..,, tHII~ flr*,,.,; •nljti~ . Con 
~li firum~nti di fiato . di corde non fi puo par. 
l'are fuor deU•ordine lor(bperche c~n quell'' ordi­
ne di fuoni che tra efsi fi ritroua confcguifce il 
fonatorcil fuo fine: ne ~i<c alcuno di ~iudltio, 
che quellotlnimcnto p~ffa, o faccia qu~llo ch''ei 
non fa&. non puo. & tl'ordini .delle voci fatti 
dalla natura, è vero che tra efsi non è per l'ordi­
nario & naturaln:tente terl]lini prefcritti delle 
forme & mifure di que~iche di quelli 1nterualli 
piu o meno tefi o rimeGi gl•vni dcgl~altri,& gli 
poffono formare com~! a loro piu aggrada; ma 
tutte quefle r . . prendono dall'arte cia­
fcuna v~lra;ch•eipigli a cantare que~ooqu~l 
'flema:.tl quale(fendq éro che hoggt habban 
prefo-a cantare il Sin t o di T olom«> )pone~ 
m~· di dire fieno alle · affegn~ndo ad eff"e 
:j t~ini precifi di qual voglia fuo itlteruallo. 
non ltramente che fi ·no i fori & i tafli de 
·Ili cnà artifiziali di fiato & 4i corde al-- le .~ . 

• 
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le dir• & mani del,Sonatore. & (e farinoaltr..-. 
mente non foncranno il Sintono come ci è fta-. 
to dife.gnato . più·oltrc ·. le voci tmparaoo daU• 
at"te a portare, & formare qual fia interuallo ltla 

fico,in queU•cccellen:za Jnaggiorc che gli couté• 
ghino le piu vere propot"tioni & forme loro;~& 
altramente che ci apprendine i principi; de~ 
pittura dal difegno, che è &•imparar prima.adi- .· 
fegnare ciafcuna pa~e di qual ft vogha C<!fPO ia 
fuprcma eccellenza, & neU•efatta" proportieQ!II:. 
& bellezza loro. come per effempio, <!el corpo 
hu m a.no s•i1npar' a difegnar prima boccha, nafG. 
occhio,orecchio,mano piede, & altro;& ncU1a 
uer poi a dipio-nere v n huoano,vna ·don11a, o a 
cauallo·a n1oJo loro; 'i pittori eccelleuti lof:ara~ 
no femprech•ei voglinointuttaperfettione..la 

1 

quado dal n~ tura] e hanno a ritrarre a1cuno par-,. 
ttcolare, fon forzati dal foggetto ch•ei c.n<:OilO 

1m i rare, di rapprefentar1o tale qua1c egl•è <011 

ciafcheduno di quei particolari accidenti che fo­
-no naturalmente in lu1: lafciado all .. h<Xa da par-
te la proportione & bellezza delle membra. no 
trouandofi tali nel fubbieuoc'hanno da imita­
re~ h ora cofì pari mente deuono le voci; & quan­
tunque l .. habbinofacultà (non naturalmétecn­
me vuole il Zarhno, ma dopo l•hauere apprcfo 
con lunga prattica l .. arte del ben cantare) di for­
mare, & modulare p qual li voglioo cordeJJell• 
cccclleua detta gl .. iutcrualli ~qua do poi pirlio-

no 
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no à cantare v n fiA:ema, rh~nno a ci.; ' 
tarctalequalc dall ·o ddfuoàutore di-
firibuito;& altramentc con il pa{fare d~ 
un'all'altra fpezie a ven_gono a depra-
aare gt•ordini, & le leggi he~h accorge bora 
il Zarlino che la flret qual prima pofe al 
Sintono non gli puo quel perfetto che lui 
deftclaaalche bifognaua ·rarui auati. Ndca· 
po (etti m o adduce quefl' tr1a ragione. PtrJ,t fo 
._,r,~L,..,ifoiMe J,,. & • .,,.,.,, s;,.,._ 

. ••f•~ "'"' rln ci fi--l ' · · dtttt, f•liir~ ptrò 
•• .,fllf'"""{• •lfwJ;., ,..,.,,, B~ Atl•"1•' fu•r 
.,...,.fo.il-..tirl "'"fi "lfil• Jttt• /Jt-
,;. ,.,., t7 ,s;,,., Ji ptrtbt ,,J ft/ltr~~• ,,. 
tif"i.U •• f• ,_,tfi •lti . · , eh• ,,/J, •• a,. 
UllllltrN tbt {i {IHIUIII (7. llll&ji. ,,.,,,: "'" fi ,., ,,.,,u, .,,. l. · 4114ntl• nt/11 p,.,,,.. 
,. ...,.up "lfoffi •un tf.lltDi, tht ntlt 1,. 
,.,.,.,,.; (!T {miN rr•trit ,,. tlt,tnt~lt 1ttl ftjltm• 
·MI~ti.ltlltl ""'"'4lt • · ,,,;,,.t,. Se noi vo-
gltamo dtfcorrere come tni ragioneuoli, la 
confequeriza non· · altratnente; ma fe vo­
gliatno difcorrere fcnza · ne alcuna delle co­
Ce, fallirà qucfla è tutt~ altre. Nel Sir.tonodi 
T olomeo il Zar lino affc · a effcrui,a cotale im­
perfettione; s·ena v1 è , fcmpre ch'ella 
farà c tata com'ella n~ 6 v dirà tale irnpcrfet-
tionc a le voci: il. dir che quando le voci ci-
ta n d s'inColltran'! in alla perfettio 

ne 
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ne & per cio noinon l'vdiamo j io rifpondo we 

· non 1~vdiamo non perch•ella non vi fia; ma p« 
hauere abbandonato gl'ihterualli diflonanti che 
ha in quei )uoghi il Sintono, & dfere andate lè · 
voci a quelli d'v n• altra che tra le mede6an~. 
corde confuona. di mantera che la confcquenza 
vale molto bene. ne gli fia piu lecito per l'auu~ 
nire fe non tra i fuoi l. hriocanti, di ''fare qu~li 
epiteti di 1Sintono naturale & di Sintono artìfi­
ziale;come fe T olonieo haudfe fatto due diflri• 
butioni di effo, & fe a Dio piacerà dichiarerò nel 
fine di queflo mio Difcorfo che cofa è qudlo nà 
tura le '&quello artifiziale, m3le intefo dal Zar• 
lino . torno a dire che Tolomro ne fece v~ 
fola diflributionc, & la nomino femplicemcntc 
Sintono,fenz•altro epiteto. E adunque molto a 
propolito il voler concludere da quefto, che non 
fi canti il detto Sintono, come ce lo d1fegna il 
Zar lino, & quegli intcrualli di effo elle non s•v­
fano fecondo lui nelle noflre cantilene & nei'no 
flri thurn enti ,.in vece de quali ne adoperiamo 
altri di mifura & natura diuerfa, conclude appii 
t o 1•oppoftto di quello che lui cerca perfua.derci. 
impcroche fe nel Sin tono habbtamo tra la cor-· 
d~ D. a vna quinta diffonante per e(fc:r di minui­
ta,è tra a. d vna quarta diffonate per etferfuper .. 
lluainfiiruitaui t•vn' & l'altra. dal mal difegno 
del Zar lino , tutta volta che tra effe corde o can­
tando, o ~<?nando vi fi "porrannò intcrualH (l• al-

tra 
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tra fò~ma & natu~a; faranno apparto alcu­
no quelli che vi co.i1ituì olmneo, & verrJ ne· 
celTaria1nentc dcprauat 1l fuo ordine & la fu a 
intentione il dan•etfer for c !lata mal~ efpreiTa da 
quello, Se peggio iÌitef.'l quello,che tra le det­
te corde oltre a JtJolti alt luoghi fiano nel Sin~ 
tono le dette dilfonan il n1edelimo Zar lino 
nel capo ottauo dice,ch 'dilfonerebbono tal"'! 
mente fempre ch~elle {i teffcro in atto di q l-
la mifura,che le vdircb v n fordo, le vcderebbe. 
vncieco,& lo faprebbe v n muto lo . h ora di 
quefla liberalità, vna m za parola .ch'egli ne ha 
uclfc: moifo neU·opere fu prime, non fi vcniua à 
qfli cimenti: 1naegh a fòggiugne che il dir 
·quello è fuor di propo ,cioe del fuo vuol~infe 
rir eg!i, & allega la folira

1

fua ragione;co dire che 
non 11 adoperano nel cantare; & qua do due par­
ti s'ìncot~trano in elTè dÌlfot!_anze corrano (la­
fciandoquelle ·nell'efser oro artifizialc) fubito 
alla perf:nione. h ora qu { to non è e o- li il medc­
finlo che fe lui dicefse, c c le voci abbandonano 
il Sin tono & vanno ad v l'altra fpezie d,armo­
nia.tna quell'artifiziale lfc quel naturale è la fua 
ritirat3> & n~n fi accorg_4 che tanto è naturale il 
confonare dell'ottaua il qb~nto il difsonare della 
fettima o di quallia altrq ipteruallo. La ond'io 
torno a dire .. che T olom~o fece v n fol $intono • 
al qua( non dette (corner· fu or d'ogni propofito) 
nome edinanual~nc 'arti~iale; & gl'intes:-: 

• 
4 
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ualli che il Zarlino dice chefonando & canta~ 
do noi no gli vliamo delf~ tna.nìera ·che fon com­
prefi nel Sin tono_, ci auuiene pe!" non potere hae 
Ut~·e da efso t•intero nofl:ro inte~1to, & lo confe-. 
guiamo col paf-;are daquelta a vn• altra fpczic di 
annoniacome·fi è deno,ca(operò che d Sintono 
{ba della tuaniera che il Zarlino ce lo difegna. 
ne vuoi poi che 6 creda che per ifcherzo h abbia 
detto, che la metà delcmntna, tolto o agg~unto •. 
qual fì voglia tnteruallo ~onfonante fia atto a 

· farlo difsonarc c01ne non l'ha egli detto p ifcher 
zo fc: la chffcrcnza dell~intero comrna che è di 
quanto t l tuono Jnaggiore eccede il minore,non 
vuole che fia di rilieuo alcuno. Soggiugne dopo 
n1olri fpropofiti ,~che io ho detto che il prattìco 
ignora,& benif..;imo intende le cofe; ilq4al mo­
d0 di parlare dice che viene da tnia leggerezza; 
& io confer1no che cofi farcbbe,tuttauolta che il 
giuditio fi hauefsc femplicen1cnte a fare dalle 
parole che lui de rnio recita dopo hauerle acco· 
1nodate a modo{uo, coJnc hapiu volte fàttane 
fuoi Supplimenti;ana le 1~1ie formate parole fuo­
nano di <Iuefia maniera .il prattico ignora la ra­
~ionc che intende il T eoriG?, il quale fenza v di­
re gt•interuàlli con veder folo di quello che fono 
compofli,conofce fe fiano confonanti o difsona• 
ti; doue Jl prattico gli conofce folo daU•vdi~gli • 
n oh è adunque \eo-gerçzza.il co6 dire; ma ~ licJ,l' 
pretta mal~nità ~ çolui che con fraude cerca oc: 

cultarc 
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altare la verità. e appreCso!jlZarli. 
-110 .·che tutti quei che io chmoftro. efser 
mel Sintono~non efser alcuno tanto gof-
fO e tanto ign()(2lltc non ve gli conofca; di 
maniera che per h auer- con folqudl:ovinto la 
aufa~OOlt ricerco altro lui; attero che nel mio 
Dialogo dico folo che t le corde d~ l Sin tono di 
. T olomeo vi fono le imperfettioni. h ora il 
Zarlino torna a repl { & cio fia detto co pa-
ce diquelhche fi pigi no cura dileggcr que-
llo snio Difcorfo) che cofe fon dette fuor 
eli propofito &. feaza gionc; & ne adduce per 
cfemp•~~ c~e nel cantare & ndfonare non vi fi 
odono~perchc no farebbe d~c~e~h, alcuno fi paz 
~oche lecanta{fe o le f~nafTe: & pur lui folo di­
cc ch•eUe 1i fuonano & ifi cantano~ cantando noi 
& fon an do tl Sin tono ~i T olom~o come a lui 
.piace; no calzaellaqucjila ragione & milita~ Se 
«JUdli tali d1fetti che fi ~rouano nel Sintono,non 
li odono nctl•cantarlo o!' nel fonarlo, auuiene che 
; cantori & i Sanatori t~lgonoco1ne lui dice, al­
tr•ìnterualli in vece di ~.roprii, & non faperci ra­
~ionc di quefia aniglior~ o pcrfuadere a1J!1on,do 
che quello che fi canta~ fi fuona ho~gi non e ìl 
Sin tono che il Zarlino 1 ci difegna·: ftifponde a 
queflc> ,. n• altra fottili{;·· ma & iugegnofa ragio­
ne~ c~ è tale . dice prin a che il mio argomento 
non c~dude perch"e.g t· pa~a da v~a fpezie a~l· 
.altr~ i qudla diùcdlt di fpezie è '}uel fuo na-

. . · turate~ 
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turak;& q~eu•artifiziale. & io replico che il Sifl 
·tono èvn folo tuttoarti6ziale, fatto coli dall'ar-
- ttfizio di T olotneo . L • altra ragi~ne che nel fine·· 
di eflo capo allega no.n fiarò a repeterla pcrcffer 
dt d t retto contraria al fuo fine; ne poLfon• etfett 
ue fà1 anuo Juai le fue ragtonl altramente,fe le 
Jnlghaia ne adducdfe, rifpctto l'effer fondate ru 
la taUid; per non intendere i princ1pij, & piglio 
io quello tedio di produr le a maggior fua confu· 
tione. Non cot~tento di qudlo, ~oggiugn~ nel 
capo·oono, ~he 10 adducol•eifclnplo-ael tcmpc-
rarne.uto dello flru1nétodi tafH per prouarechc. 
hoggi ùon fica t a il Sintono ;laqualcofaè da me 
detd~ata, cotne fi legge nel mio Dialogo ~ anzi 
p creder lui quel l o che a 1ne ~ttribuifce,s, ~ cagio 
uaro rutto lltualc,dicc apprdfo che io ho fctitto 
che h oggi fi cantano le quarte fupctflue, & le 
quinte dilninuite; il che è verifsi1no~& auuerreb 
be fetnpre che Lì cautaflè il Sintono come lui ce 
lo difegna; di che fo vna dìmofiratione in quel 
luogo"he cond\lde necdfariatnente; la quale no 
replico per non effer tediofo piudi quclloch .. i~ 
fono tnediante la fua itnportunità • 1 Soggiugnc 
nel medefi1no luogo & al1nedefimo propofito; 
che io ho detto che glihuomini ficontentano.di 
v dire cantare le quinte & le quarte imperfette,,. 
mediante il non hauere v dito cantare le vere; al 
che _rifpoudendo ; dico che gt•huolntni (i coa-~ 
tentano di quato ll.li ~~in propo1ito dello1t~ 

. J mento 
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... ~ ..... comparando i moi i..: 
• o a qaclli dello 

e ritròuato;ad. quale vé-
-~ono tutti in ' za maggiore ·che li 
paodeftderare. & oo 'dico come lui vuole in 
propofttodel cantare modo fuo, & fedi qacllo 
C9tquì bora fcriuo.,t alcuno vn min1mO'che 
dlci.ao tiavero. llli té p huo1no fenz'honore. 

· ~fine del capo fcriu · qudl.altro argomento. 
cir .,slaJ.,,,, ,.,... . twrlttta J.IJ•mt l cr ,, 
'l'"f~~~ ,.,.: if,,,., f"tll• ~ cr ,b, l•;,•-· "• 
,.. 1 t7' .. J, l'tlfrlt (:r ;,;,~ W IIMIWtJ ,.,. 

"'lrrn ':[,.,,f.,lt••• !•tlù tht l.i.IM tllttrfllli""" .,t,.,. 'l"""' Ul ,n,... 'be habbian noi da fare 
con quello che il Z ha determinato in tal 
Jaogo. vedaft fe io dico è vero .. & iÌa 
C'contro al capo . &. alquintoche que~ 

~importa; che_pnma ch~io pofi la 
_Renna farò veder p1ù , · che il Sole ~ che i 
Yuoi pri•,cipijfon tutt di diretto contrarij alla 
'vmtà: 3c tornando al ·. · mio intenditnent<b 
dico che l'efempla~ dt uello ne goti o è (fecodo 
il Zar lino) i} Sintono . olomeo., cofa tutta ar· 
tifizìak, fatta dall' di lui .. & mal intefo 
dal Zarlino. ilqual' e &: noa la n a 
tora cerca ritrare Bt i con le voci naturali .. 

· & c~ gl'artifiziali nti; & chi di qndli 
mct t•imjreranno ~ puntalmmte lo ritrar· 
·nnn del naturale, · nome ·di più 

ecce l-
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eccelleqti maellri, allo fpropofito poi che lui (og 
giugne,rifpondo çosì. Se il modo che fi v fa cfi 
cantare tnodernamente qt1efla diuerfa quan~iti 
d'arie inGeme,habbia hauuto origine da gli flru. 
Jnenti di corde come tengo io perfermo,o chej), 
fon are in efsi piu parti infieme fi fia introdotta 
dall•vdir cantare come dice il Zarlino,laritnetto 
al giuditio di quelli che intendono qodla facol­
tà; crederò bene che ':Jd primo principio del ca­
tare & del fon are in confonanza la cofa paU alfe 
d~altranlaniera che no pa(sò vltimaméte. v nal­
tro fuo inganno racconta nel capo decimo, per 
Erouare 'che io fia in errore di cedo che h oggi no 
fi canta il Sintono,ed è tale .• Replica di nuouo 
che io argomento da_pli llrumenti artifizj~li,che 
h oggi non fi canti il ~intono; & dice che io fo 
la mia coclufione di quella tnaniera . volete ve­
dere che non fica n t a il Sin tono, guardate che ne 
anco fifuona negli firun1enti. douetroua il Zar­
lino che io vft quefii termini ~ Le ragioni che io 
adduco che non 6 ca ti ne li fuoni il Sin tono del-
la Jnaniera che lui ce l q difegna;te cauo come fi a 
veduto, non d"altroue che dal medefimo Sinto­
no. Soggiucrne apprelfo che io dico che gh in­
tcrualli che if cantano h oggi, non fi cantano nel• 
le vere forme loro naturali. anzi il contrario; per 
che il Sintono dico io ~ ha delle quinte & delle 
qu.a~;teconfonanti,& delleddfonantb & quell~ , 
che bQlltano è fuonano basi fon tutte confo. 

-- ~ -- ·· - · "' C nanti .. 
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nant-i, adunque n ori · canta ne fi fuona il Sin-
tono. dice inoltre, gt•intcrualli che 6 ca!lta-

. no bifognaneceaaria eh• ci fiano conteny 
ti fott'altro genere_ & ie di quelli che fi fuo 
n•~o.laqual cofa (nel odo che lui ladicc)qua­
to.6a dal vero lont . li può conofcer di qui. il 
fuono come quanti t a · · oua puo dfcr tanto 
daliç voci quanto corde diuifo in quali & 
quante parti 6 v adunque qual fia inter-
uallo che le voci cant ' puo dfer fonato dell'i­
fielfa mifura & gran za dalle corde. no è ve­
ro adunque che fia · fsario che gli interua~li 
che 6 cantano fiano contenuti fotto diuerfo ge­
nere & fpczic di quelÌi ch.e 6 fuonàno. fc lui vuo 
le applicare quella diderfità di ,genere, & di fpe­
zie al fuo naturale, & .l fu o arrifiziale, non f~uà 
vero ne anco quello elle lui dice . perche il natu• 
rale del Sintano,è pe~ modo di difcorrere, la tli­
finbutione che ne fecF T oTon1eo; laquale fi puo 
puntahnente & cant4tre, & fonare com~ ella flà 
fenza mancargli v n I~inimo che. piu oltre., fc lui 
conofceua quefio impofsibile, con1e vcratnente 
è fecondo la fua pocaJ intelligenza; pcrchc dice 
che tutto quello che fi, canta' & 6 fuona hoggi è 
Sintono; & il Sin ton é v n folo . SQggiugne nel 
capo vndecimo;qudl: tra fuo trouato. E.t fib,.: 
• p111ili i111,JJ,i '")m_g• .,,~JJ.ùm~lllt lrlllt '''~' 
J.l s~ .. l": Mtitlttt, re/111116 "" tjJt .. ,,,;,,J, f"'~ 
,,~!--~~ ~f --"~·flr!!!"'__ll_~ ,,,~~~ l ,,,.,_ 
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f>tiCAiilti-. ·~ ·~ · · 
trlinAt• ;.,;,!,.,. ~tltMwtli, •el~ l'«te /,,. in eJi 
tn•iutl ~~·~ amiur l11 IIMIIrll piÌit'h~ ~~~~~~· 'JMtiJtt~.~h! 
gl't ~~~~~/lrllttJfo; IMIIIIMÌII ••fi pu. J1r1 tbeJi.AM Jef" 
Je'{~t Slllltr14.,1Ufttn4• A c•fo tr.- ltji" ,.,~e.tff.m4• ''' 
., 111111 fl p•-g••• :pertht fiM Jiff'""RIÌ) MUt ,,.,.m,.,. 
<lE.ando T olotnco ordinò il Sin tono non vi fe ... 
ce dillintione a•intcrualli naturali, & d'interual~ 
h artifiziali. il Sin tono tutto.i.nuem.e ~ & in oa­
fcheduna parte della fua dlui1ione ~ arFifiziale •. 
naturale è la qualità dtl fu ono che contiene in fc. 
qual fiainteruallo di efsa, di maniera ~he q~dli 
fon tutti trouati. Zarlinefchi per aggirare i ba.; 
lordt. il dir. poi. che ciò accade i qualch'altro fini·· 
tncnto, è fuor di propoGto; & il far lui in quel. 
luogo tnentione dc cinque T ctracordi, non fer•. · 
ue ad altro che arrecar tnarauiglia a fuoi C h rio--· 
canti, t•artefice poi nel fare 1 fu o i 1lrun1et1t~ ,m~( 
per tempo alcuno G prefe cura d'imitare la natu-. 
ra; ma folo cercò con il mez;zo di efso d"ottene~ 
re il fine propofio6. gl•interualli di(sonanti che'. 
ha in fe il Sii1ton9, non vi naffono più a cafo o 
piu pcrifatamente che vi nafchino i confonanti;, 
però non fi può con verità dilfc ch'ei non fiano 
della fpezie Sintona, perche q\Jial6a di loro è par 
te & membro nccefsario di cfso,poftiui,qltte da .. 
T olomeo,(circala di(lributionc,& dalla natura, 
quanto all'accordare q il d.lfcor~re) con ugu,alc: 
affettio.ne. il di.r ROl che ho.ggi ~onfi. adoperano c , 
nellè can~ilene p~ «Ff~c'~t~ti.~_iDlor ~ .. 
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Lio h piglia de ~~appunto qÙet~ 
lo ch'io dico nel mio cio e che noi can• 
tiamo infieme piu d · · ; & fe p.ur 
na dimoftrabilcf. e la Sintopa come cc la 
clifegna Il Zarlino . uole nclca~o duodecimo 

' prouar di nuouo che oggi licanri it Sintono co 
quello gentile c ~ .Et [1 foffi ")n• e••t ,,. .. ,..,lflc .. ,,,,.,.ft m•iae p [,.Jftr• gl'inteP• 
•lllli tn,.,;,.; Jìllìl 11t/Jt lw lltrr t7 ·.ut•r•li fw· 
,. ;• f'l"WJ,I, ..,.. ;,,.,,.;,111,; ,,, JJJ;, 

t7 14 ""'"'"·',., '"''·''' ,,, ,, •• , ,.; , ... 
fl.UIIIM ;,. -.,.., ; JM1 • ,.,.,~; ~ t•{• 'ht 
,., fi f#ttOt ,.,, ;, Mll ; t hl foffi }t111/W_I ili fllrll fl• 
~; ,,JJ, f•J,I,;,. ..,,114 f7 ;,,,;,,; ,.,,., ,, • 

fo;, tM1t1 t,.. 111111 ì J.l "'t m • N i fs un o n e-
g~a che non 6 canti & non 6 fuonino in alcu­
ni llrumet)ti gli · Ili nella vera l or forma; 
ma fi bene che non ft anu~o ne ft~pofsino can ... 
t are ne fonarc in m alcuno ne ~a l or forma 
con il mezzo del Sinti>no di T o lo co in al di. 
chiaratocidal Zarlino~perche in efs Sintonono 
ci fo.no,nei fuoi mezzi ( fc più oltre o n 6 dlcn .. 
de ]a fu a vinù di quell che fin ad h ra ci ha dct 
to il Z arlino) fono e · aci di &ree li haucre co 
qual li voglia. fapere h mano~pere erdi diretto 
contrario alla natura ; , & qudlo e q

1 
ello che di 

fopra ~o ~etto prou demoflr .. atiutl mente nel 
~o ialogo fcnralcu a contrlditt onc. Iddio 
.a la ara· adunque, ou ham:aoda. o a mortali 

, ··.- -· - .. ' .. ·-" ---· - -·· • flUCllO . 
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h d ~ i. ' ' -., quello c e i<:e ·ii ,arhno, mette-t 

re in atto; ma bene hanno 1 che non G · 
poff"a mettere in atto alcuna i cofa fenza i debiti 
mezzi; paò intendendo lui: fe quello tal mcz. 
zo non ce lo da il Sincono,co.tne lui ce lo difegna 
not~ cc lo puo dare alcun• alcrb_,gl'auuenne dalla 
troppa voglia che lui ha che i1l Sin tono ci dia q l• 
lo che appacto alcuno. non ci può dare fenza co­
n'ofccre la fua virtù & adoperarla, & vicn gr~ 
demente a tnancar di giuditio in queO:o. pero 
(en.4o ho~mai chiaro di trouad.i fuor della dirit­
ta via che lo può condurre in quefta vcrit~, ha­
rebbe accomodarfi a quello che vuole il douere -
fin tanto almeno che meglio & ritroua : & qual 
fiala meglio anzi la vera diflributione che h og-
gi li canta & fuona in alcuni: llrumenti , la dir4\ 
prima ch"io pofi la penna a ~al piu lungo in vn 
mio Dtfcorfo fatto gii più meli fono intorno au• 
vfo delle Difiònanze , che prefio douerà venire 
in luce. Vengo hora araccontarpervltima ra­
gione del ZarlinQ, quelloch~egli fcriue nel capo 
trigefunofeflo lafciando tutte l"altrc per effe~ le 
mede6me già dette. Scriue adunque così. u "W~ 
U llllt•llltii'IÌl s;,,. , ...... .,.,.,,J,,j{M• 
tW il SMMH'I Ji LÌIII•I 111l1flll/, , .... rlrji ~I.Ù 
f.lfoiHD.'MtllllllllpMH ,ÌII ~.f"'L ,,,,,.,JU..+ 
rN tU t./fo {i Ntlrt4 ~A 11• k Uf•' tt• il .,.,.,_, iwJI.' 
JM~,,,,.,.,;,{..,,_J,i•'".ltl.f'-"•· N~· , 
~gli quei.l~ !~ ~~empiO' di ~utt~gt••ltri effe~ 
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più ltupei:Jdo'& m o? 'tacdrda f~l(a nel 
liuto , 6 i ta{\i fuore loro p ouuiare au• 
inconueniente di efl i accade per .cdélente: Be 
quand~ le corde fòn · ufl:e (ome tichiede il do­
. uere,i tafti {\:anno fer' . a i luoghi l~ro determi-
nati fecond-o che gli ricerca quel fiftema che il 
Sonator~ fiè prepol~c!> di fonàre; & nel Liuto e 
t•incitat~ di Arifiofle~o; ilqual•fuona puntalmé 
t~ fenza alcuna forte ~·alterar ione; e rutto quçl .. 
lo che il Zarlino dice ~h e fa il'Sonatpre,aU•hqra, 
lo fa pet volere con dafcheduna fua forza & fa .. 
pcrt imitare il detto $intono; dal q~ al e l d deuia 
ua là faUità della corda detta, & t·o~dinaria & vé 
rapofitura dc• tafii. di maniera che ''l'dlèmpio ci 
prou• al folito degli al., tri fuoi,l''oppofitQ di quel~ 
!o che lui cercaperfuaderGi. & che Jla vero; ican 
tori quando nelcant~re la fpezie S~ntona di T o 
Iom eo,lafciano gl'interualli propri, & particola 
ri di efià & vanno no~ per necefsit~ alcuna ma p 
cletttone a q~elli d'v.p' altra che gl!Jha dal Sinto• 
no diuerfitra le medcefime corde,c9e fanno? No 
canta~ o aU•Jlora il ~intm~o come 1 il .zar~ino ce 
l1ta dtfegnato~ma v~* fpezte d:armpnta d t natu· 
ra cla efiO SintOtlo d11jacrfa ~ non· fi canta adu 
il S rttono di Tolom~o limitato· a guifa delle 
de •v no R:~m.cnto ~ome lui ce lo -tiifegnò,ma ti 
01;1 alcun~ fueparti · ome io ho to ~ate volte 
el oue; & quando- re ci fia ha ogno di altra 
Ùl~f~genza di quell che gli~ il Zàrlino~ ciò 

•· · fla 
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~a fuffiziente·c5cltdione· di queRo primo capo." 
Sento fin di quì: Meffer Giofeffo che ne anco, 
rimane fadisfartJ, & cerca di nuouo m.ahgnat"c 
con far produrre da fuoi Chrioca~ti le conclu6o­
ni del fine del rpeddimo capo trigefimofefto. 
che fpecificano ia detto loro v n poco megliQ il 
fu o concetto di f1ual fiaf.loaltreprodotte; hor le­
ghinfi di gratia&finifcafi . ., Ji""', ... tff,~~·,.. 
iUt P"!'~''' """~mrr c~ ctlrrf.,J, '" ~- ~~ •l ,,; . 
,.ggllrt '" Z.g1 

1
*l miMrt •, l fMJII •• '-l• ;61f,J,j 

Mrw rbt gl•iw•ntti "''' pt~rli JtUt~ ctllll"-4,. ft .Jif• 
flr~ Jifr''"". $enttte torna di nuouo a replica-
r~ che la canti~ena fcorderebbe fe111pre ch•ella 
fu{fe cantata fecondo l .. ordine delle corde dife-. . . 
gnatici nel Sin~ooo ~a~ olomeo.Segu~ apprdlo 
Zl tlln ji trtJUtiJ{tfM 1tJ1111"" jiflllll4 ""'fi,., Cl' dJe 
' ,.,,. fi e.ntt~Jft lt~ ,,.,.,.,,.t, s;,,. DiMfft• ftc•ttJ• 
''ordine Jefcritt~ì tlMl~.,, ,Cioè di T olomeo. ve­
dete fe quell'liuomopuò parlare più chiaramé­
te per prouarcì al folitofuoil contrario d1 quello 
ch .. ei cerca perfuaderci .. Soggiugne poi. 'f"'fl• fo· 't' tli f''' rilitu•. H or vedete femplicità; vuolé 
c e il far le cofe arrouefcio di quel~ ch'clle.s'han-
n d~ fare , fie il mede6mo che farlé per il ve.rfo 
l9ro. ma attendete la bella ragione ch'egli addu-

·ce . tHji ,,,JJ,,mt~i "'l'''""'~" J,Jl''"'t'P"'''. co­
m~ dall"impofsibile,non è pofsibile adunque al• 
le voci di cantare qual fia interuallo èhefonar 
poifon.o due corde e H.9ta rc,uitiamo.& vcdr• . --· c i. fi 
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· 6 dipoi. che bella . ione che io trarre\ _ d• 
ctdell"IIJl~ibile. t:rl~~rtt"t~•"' Jit•~/ifot.M. 
i lif-&• &l' ;,,~~MZ; tll.l~ jlti., ~ .,,. J·.J,,. 
v dite '{..a& altra rag•ote . Ptr './{tr l"")• ~. 
r ,,. • ..,,; - . : cio' il tuo n maggiore~ 
& il mcnore. t~ln -bora. edete ncgl"inco~ 
ucnicnti che · coloro che trattano del-

. l . 

le facue & dell'arti fenza hauere fuffizitnti" 
princip~ di e{fc: & il & dishbnore eh~ ap 
pxta la ,troppa v che altri_ ha che le tofc 
Riano per il vcrfo . le vorrebbe & non .. ~ ... ,.~-r 

··fJ!:> ch'elle R:anno . li accorge quefi nulomo 
Che le fuc ragioni co · iL mede fimo 
dire; Q.yando a~ pit , occorre«è di ritrarre del 
naturale v no c'haueff~ come ,alle fiate occorre. 
vn" occhio .4cll'altro ~aggiore; la pupilla d"vn• 
de quali fidre ucra, & peilGefiè quella dell'altro 
nell'azzurro. ha,..ctf~ inoltft vna volatica nella 
~iafin~llr~ &v~neofOl>ra ilci~lio defiro;. 
ghtarì attnbutto a c"cllenza. magg•ore tutta­
uolta che 'il ritratto di

1

coftui .li a fenza alcùno di 
qu.elli dif4. etti : argom~ntando che fe bene ha v n 
occh!o ~'altro mag$iore ~ fiÙ bello farà facen­
doglieli d•vnamcdeft4Jla graèi~za. &quantun­
que egli habbta vna v91atKa 1 qella ~ancia fini­
fua,cgu noal"ha pcr4ò nella defu•j bene adqn- . 
que farà fargli quc~lar.ome quella: '&per la 'mc-
cle6 ragsone dipig erlo f~nza quel neo che 
~ o haacrc fop a il dcllroaglio:. & fargli 

- ~ ~ -- --- · l - · -- ·, le 
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te"p11pitle d'vn •ifieffo colore. akhe ri(pondende. 
dic6,che queLlo tal ritratto mediante.il mancare . 
di quegli accidenti ch'erano in lui naturalmente. 
iquali aagl(altri vi è viù lo faceuano differente. 
. Carà_tenuto d•ogn'altro che di quello per il qual• 
fu fatto. oltre che•l Pittore ne vcrr.ì reputato i·. 
goorante,o almeno adulatore. & qu~nC:lo pmla 
ragione del Zarlino val effe • ft difcollaua meo.<a 
dal vero,con h auer feguitato l'openionec~ ~te 
neua auanti a Lodouico Fogliano; che era che& 
cantaffe l'antico Diatono, & non il Sintonodi 
T olo1neo, come tnolti anni prima del Zar lino 
haucua fcritto: imperocbe quello con il no(f,o 
h• vna fola difficultà che è !l dilfonare delle ter­
ze & delle fefie che per elle poco & citi troppo 
te fa di quanto il tuono magpore eccede il mino­
re; doue quefio che dice il Zar lino feguendo I-'o­
penione del Fogliano, (per etfere fiato da loro 
mal difegnato) ne ha infinite come fiè dimoll:ra 
t o: ma lo ritennc'forfe l'eflèiJlpio che prima cbe 
lui nafcefre haucua penfato'dire nel capo vigefi­
moquinto del quarto de fuoi Supplimenti ; ed è 
tale .. E fi ""' il LMI' fi ~lld:li4 llll tlllll, .,, ''~• t . 
,.,,: ptrtL. fiHil ;.Jj.iJ. ì ..,, • .,, pth ijltji tbl 
ritit•;, l t f"'lll t1j; tbtft ,., • ., •ti' Mtrl. & auan 
ti ~el capCJ quinto del pr1mo haueua detto . '"' 
,p· ;,.,M;IN ft f• fi""" il Ji-iu . di maniera che 
quella poca diffcretl%a ( tornando a quello che 
pur bora .di,cuo) chç è trailDiat~no~-& quello .. --- -- . . . hc . 

c 
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cne si çan~a hoggi più 'l mente nafcondeua la 
mafcheracheil Zarlino e· a\ Si"ntc;>no; per ef-
fer la differenza di q con quel l d che fi can-
~a affai m.'aggiore; la e non_ viene ~a .etra ma-

. fchera t~hnente he da qu~gh alq~eno 
che fanno come egli è o, non fia riconofciuto. 
puofsi dalle parole del edefi m o fu Q proctflo, 
tra. rne quefPaltra eone~· fiori e. chef~ gli hqomt- · , 
i1i non fan~o cantar co gli firuméti 1 dangli dal· 
la natura, quello che~ nar fanno -;~i firume 1nti ' 
fatti daH•arrco, più poffa~n queflofattol'arre,che 
tawarura:·nu~··ne anco,do è vero,atttfo che la v o 
ée naturale, & il fuono ~rtifiziale per dlèr 1•vn• 
& l~ altro mate~iaçom.Ptefa {ono la quantit~ co­
\-inoua, la n~tura & l'atie potfooo egualmente • 
impcroch~ tanto con lalcorda,quanto coh }avo­
·ce si può diuidert,accrefcere, & dimin~ire "in "in­
finirò qual sia tnteruall~: quantunqu, il fenfo di 
~lcunc di quelle minin1ie differ.enzc~b di quell'e.- · 
firema lct~ranan~ain ~auità,o di que\l•ef1rema 
vi~inanza in acutezza ~on n'e capace.lo ho fat·· 
t o fopra·quc'fioprimo ~apo ·vna d1c:_eria di tante 
parolc,che la ctntesim~ parte (per quelli eh~ in­
tédono quefi:a fatulrà ).!tJalbus~o;anzi nefluna. 
pere ne il mio Dialogo ~ra fuffizientc: ne haue-. 
ua bi fogno alcuno di fc.pfe, o di aggiunte, o dife .. 
fè: ma il" desiderio cht io ho d'efiere intefo da 
quei fempliciotti della Fhriocca di mdf~r Gio- . 

'fc ffo .. mi ha indotto a far quefio; i quali voglio di 
. - . - • l • )li il . 



.. _ .. . 

. . fJilC,tlilti; . 4J". · 
più ~uuertire , che quando an co fu{fe vero che ti . 
. cantaffe h~ggi il Sit~tono di T olomeo, (parlo di 
quello che ct ~ difegnatt> dal Zarlino, non ~~ 
ciò hanno a renderne grati e a tui di hauttd fcCJ.;. 
perta quella veriti, laquale ingiutlamcntesi i.t•; 
tribuifce nelle f ue Inftitutioni; ma -si bene come· 
di fopra ho acce~ nato, a Lodouico Fdgliano,coo. 
m'e _gli dimoflra nella feconda fertione della fua 
muhca teorica; fl ampata prima che il Zarlino 112 
fcdfe: laqual cofa auuerttj ancora nel.mio Dialo 
go; & il Zarlino fingendo di non l'hauer vedu· 
ra, r~lica nell'vltimo capo de fuoiSupplimcnti 
d'efferne flato t•inuentore, aggiàgnendoui cpe­
fiaingegnofa parentesi ( laqual' cofa fD chenòll 
~i negherà il mio di~ i gente ~ifcepolo.) ~qti ~ 
ua molto bene che tl fuo d1fcepolo poachecost 
gli piace notnìnarmi, haueua detto nel fu o Dia-:. 
lago effe~ne flato i~uentore Lodouico Foglia­
ne; ma il Zarlino comeambitiofo, ne due fuoi 
primi volumi non·n~ fece alcttna memoria, & 
l""andò attribuendo afe fteffo come ancora si at ... 
tribuL l'inucntione dei dodeci tuoni tolti d:d 
Glarean·o, del quale paritnehte non ile dt{fe pa;.· 
rola ~ & cosi fece dì mill.~~al~ cofe attribuiteSi 
che mai a fuoi ~ornt dopò hauerle vtdute le ha-, 
uerebbe intefe,non the rittouate. auuedurosivl 
timaméte d'efs-ere frato fcouato, ne fJUoì S:Uppli- . 
inenri si va fcufandQcondireche·i\Fogliano ·oo 

·vi haueuafatto f~t~ quella:lun~·H,Calata chè " 
· .. - fa · · . 1'· 
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& lui (enza toccar mai t o che del 
Glarcatìo dice haucilo ~na volta ve 
gno. del quadrato poi vfurpato a T 
oe fcufa,on dire .ch•ei ~~ oncida le 
~rfcttc. come vuol g1i che T . 
cfyna cofa che. non era i vfo al ~uo mpo .. & fe 
pur ell'cra, VCDJUa fuor~ del fuo 

1 

• n tiat 
tarnc. nel capo quaracq della fecon parte del­
le f~e lft~~tion~ attrib~if~e per jl ~ontrario a. T a 
lomco J•,nuentlone del i S1ntono, d quale fu r1tro 
uato da Didimo .. prima che nafcefse T olomeo. 
~a le fcufc dd Zarlin~, più di tutt~ l"altrc mi 

· p1ace qlJa che lui fa nel 'apo pripto dc- fuoi Su p-. 
plimcnti; fcufa vcrame te argudfsima ed ~tale • 

. elice 9uefehuomo, che 'hauer' 4etto delle cofe ~ 
che-furono molti anni timafcrit~c da altrb non 
è accaduto.dall•hauerle ui uedutè & lette in efsi 
loro bbri, ma dalla torz della vcrit~ che l'' ha co­
Ceretto a ·cosi dire; & illned.e.simo tiro uorrebbc 
far hora a mc di quelle ~h·egli ha nel mio D ialo· 
go apparate, c• ferine diboi ne fuoi Supplimenti. 
:,o n differenti mclSer G.iofdfo le cof~ che van­
~o' per qqe{to.da qucll~ ~he( come fanno iucrra.:. 
ti nelle fcieoze) v..an per quel. ver{p • Vengo 
al fecondo càpo che è i torno al ~en1ncramcnto, 
& participatione dello. tmmento di taftb il qu~ 
le dice il Zarlino nel · noue, & nel vcntici~r 
quc del quarto de S limcnti,chc io mi attri• 
l)uifco per mia inucnt · ne.· & cio ;replica ~ 

---- -- · · -· ·-· - . finite ~ 



. . 1JtJè,il1ti. . 4f 
·finite volte. alche rifpon~édo dico, che nel mio 
l):alogo .non si troucrà mai parole, che significo 
!Jb quella che cotr•ogn1 doùerc cosi ferine il Zu 
· H no. ,,. Jifln,lllilnt Ji ,.., tltl,; ritr1Htìl. Ben• 
· é ueroche nell'acccnnarei•iouC'ntioned~un mio 
frrutnento(ilqual~ per non h auer ·mai il Zatlìno 
ueduto,neintefo;non può darne ~iudi~io) io di ... 
co le parole che l m referifce, allo ttrumento ordi 
nario & commune non è ueroadunque-ch•io tni 
attribUJfca l'inuenzionc del temperamento, o 
participatione ddlo firumento ordinario dita­
fti. Ha per ufanzaquefehuomo di non recitare 
mai le parole ch•egli allega di mio, per il uerfo 
eh• elle franno, & di addurne quella quatità che 
à lut piace, dandogli in oltre quelfenriJnétQche 
più gli aggradai _&.in particolare, nel dire i c/, che 
nella fpezie DiaronaDitoniea uengono difsoni 
ti gli inrcrualli detti h oggi confonanze impèr­
fette , non per la perfettione delle quinte come 
1n6nìti ardifcono dire, ma pei"~ grandezza dc· 
tùoni, & picciolezza de femttuoni>il Zarlino fog 
giugne fùbito, che ciò auuiene dalla perfcttionc. 

_(Ielle quinte, & non dalla grandez~a dc tuoni • 
. H ora che in quefto ancor~ s'inganni come in tut 
~e l~ altre cofe fDe,si può conofccre dall~ordinc na 
turai e de numeri; nel quale è prima tre che (in· 
que. & quando anco la~fa ftefsfl altrartllre.chi 
è quello che m'impedifca dopò l1hauer tirato 
ll~~o f~~~~~!o "n~ 'luiata pcrf~ta , ch'io

1
noa 
a· 

. . 
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la pofsa diuidcrc con tafto di in due 
tcrie confonanti ~ grandezza 
dunque viene~ & dalla e delle 
quipte ifnoncoqfon le terze,& l~ fefie nelJa 
-ilributione D~ona iconica : & quando ciò 
dallaperfettiort delle in te auuenitfe, ne fegui 
'sebbe che non fi v dire ne tra le v ~i :1 11e 
tralccordevnaquinta ta diuifa in due ter · 
ze confonanti , l~ co fa è .fprefs~ pazzia il 
did~ • Soggiugne . ifo che non t buona ra-
gione la 1nia,quando dico non eLfere inconue 
niriJJtc che il fean · maggiore di qudla di-
firibuitione, ecceda di cofa h\ fefqutquindè 
ciJna,poi che egli è o da v n tutto, maggiore 
.del fetquinono. ai che . fpondo,che io non credo 
che altr'h uomo di lui s• . ne ile a tanta verità-: 
uolcud .. ~Qli che i m ,femituoni che rietn-
piouo illefquinono . auanzarli:, co fa alcu-
·ua,i-icmpiuo·parilncnte 11 fcTquiottauo;& pur fa 
protds1one di Jlatcmafico ~non v o paflàre çon 
lilentio (acofufione 1n ggiore de fudi Chriocan­
·ti) quetl·~ltracpfider iane che 1ni fouuicne,ed 
è t alt=. fe nel ~Intono · T olomeo vi fi trouano 

:il tu~n1naggiorc, & i tuono ~in ore; & che 6a 
:!cro.chc.i d~~ fcanitU? i dc ~ali fa .me~tion.e il 
Zarlm9 Jn,plU luoghi . c fuoJ r,nttl. nemplnO 
eppu~no il ~inor tuo o fenz .. auanzarli com•ho 

,detto cofa alcuna; chi a cofa {arà che d·al tuono 
,u~~lqrefe De ~r~~o due ~i grandez~a mag 

• i r· glore 
. . 
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giore de già nomi . ti : tnaluÌ vorrebbe 'ch,e \l 
maggioe t_uono dt eniffe n1inore ,. & il mino1 
n1aggiore fecondo \che·più gl~accotnoda, fen~a 
rédcrnc alcuna ra~ione;& in oltre che no fi pé~ 
fafst puro .a gli inconuenieti che quefia ~ifuglla,­
lirà dc tuoui tnal di~egnata da lui cagionerebb~ 
qujdo fu1fc Vero che fi catalfe cosi niale ordina.:. 
t o il detto Sintono, il che nella maniera che lui 
ce lo ditnofha è imfoEibile.;ma dicaml p {uafe:. 
de quello che lo tno11c atàr métiolle ne due fuo~ 
pritni volutni,folo dei due femituoni che népi~ 

. no ~l tuono_ minore t & no di <JUel~i èhe rie~p.io­

. no tltnaggtorc:auuega che nel Dtapafonv' fono 
tre di <]Uelli & due di Guelli; oltre che pervna 
volra che occorra al ;minor tuono eiler diuifo ne 
due fuoi femituoui,accade dicci al n1aggiorc ~ Se 
fu per tnaliria, lo cagionò h baldanza p te fa di q l 

, fuo numero fc11ario ,_di quei fuoi nutneri anuo­
nici, & apprcffo t l nll)etto di quflto haueua det­
to del trouarlì gli iriterualli :q:>f<J~at~ nel genere 
lllUl~iplice, & ne l fupcrpartico}are, & no _pc gl'' al 
tri; dai quai luoç;ht ~iene efclufo non folo il mi- . 
n or femituono del tuo maggiore; ma quello che 
ptÙ Importa è,che tUttauoltache fe 00 augurné­
taffe l~ fefquiquit~a forma· della minor terza~ 
farladiuentre maggiQre,ne nfulterebbe la fu per 
17 partieèe 64, form~ del~ffo~·teDitono~ il 
quale pariméte fi tr®afuo~e di~afcW1 de detti 
tre-luoghi; & il mede timo actaderebbe il femi-

ditono 
\ 
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~touò ftmpre ch'egli e nella mag­
Jiortnza detrattone n mi11or femituono dCl 
tuon mago-i ore: i aU•hora ci rimarret,.: · 
"be il femiditono t o antico Diatono dren• 
toa6&ttinumeri 32. ,7· maaqueUo rifpondc-
-Jtbbe co la (olita 6ta n irata,cioè che la voce cor 
re alla confonaza,fenz haue~ prima dimoflrato 
le qaefto è opuo effer~reahnente.Se gli auuenc 
·per igftQiiza, fu di queJla cralfa da vero, poi che 
cgti no fa ancora tra qu)ali numeri fia contenuto 
·il fcmituonq minore· ~el In a ~gior tuono, il qual 
·i-Jteruallo è neceffàriolal Sinro·nopiù di alcun&al 
tro,come io fono al fu d luogd per dimoflrare. & 
che da ciò nafcdk , l~gafi il capo 11 dd q ti arto 
de fuoi Suppliments.,dbue fa me tione di cinque 
femituoni di diuerfe gr~dezze,facédogli nafcerc 
s modofuo, fenzaùirc~ fapcrc di doue, o dico­
me,& percile più di qqelle ~e d•attre proportio 
Jlb & pere h e .. : più qucll~ eh~ v o altra quanti t~. le 
qualcofc pafl.d& fc~fa d1n1e parola, mi fa tre­
d ere quatoio hode'tto~. 4c poteua coti poruenc 
di_~c~c.ome cin9ue .. ~ lircnto a quei numeri che 
p•u gh ag~ad1ua~o; dbua\e errore nel pal~farlo 
ndla man1era ch•Jofo$ .. ~ palefare J uerro a far 
nato quali, qu~nti, di ou~~orile & pere h e tati 
è tali fiano i femitaodi del Sin tono. E adunque 
da riclurfi a Ji••oria, e ciafcuna quarta, dalle 
difettate impoi (fC' c erci Rate m~l diffegnate 
'4al Zarlino, ) coucnc cl·Sintono di .T oJomeo, 

. . "" . . 
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vn tuono maggiore,vn• minore,_.& vn•maggipr 
femituono. il qllal maqgior femir~bno tra~o 
dal tuon• minore.ne auaza quello ch•è c;lettq(e;. 
n1ituono minore, drcnto a quelli nu~ri ~1··. *.~t 
ma tratto dal maggior tuono, ne ·rirpahcfl'~ 
n or femituono di dfo tuono maggiore (no~ 
ma da altri conofciuto per elemèto d~lm~o 
~ontrapiico) dre~nto a .9uclli altri ~ 3 f ,.t.s8. -'PD. 
qudl:epoche parole vegohauer dimoltrato,che 
tre fiano i fc:mituoni ( k però è giu~la dcfcrit· 
tione: che fa il Zarlino del Sintono} 8( n6 ci~~· 
de quali gridezze ei fiano,& di douc~ 8c t~me 
tratti .. & fe alcuno mi domida per qual eag.io.(lc 
io. babbi tra no dal maggior tuono la féq~iq.Uù­
decinia, & no la fefquiuètiquattrefuna;co qaeJl' 
altro effempio gli dimoftrerò che cofi è di ri«eC · 
lità,& (.Ofi richiede la natura ~ella cofa che fi fac 

· eia.& che fia vero: noi habbiarno di già noto dal 
le parole di T olomeo i termini del maggior (c• 

.. Jnicuorio , che è della Jnedc:limagrandaza ~n 
qual·fia tuono; co ilquale intcruallo .. mi~odi 
c. & mc ne végo in b.~ ac dopo difcé~o i bfa;~ . 
p che tr~ bfa ~ F ~a ~rimanere vn• fefq'!itcr• 
za,l'eccetfo 4i dwd Trstono la fupcr~farà ile$. 
tenuto dd minore -mituooo del tuono mamo 
re ch'tra b f~& b mi;ilqual fa~ra a~VIJ•comiJa 
1èfquiuétiquatrrefima.. cheèla .. ~,de.1 QUD. • j1r 
fe~~ruono del ~':1' ~nore. tre (ono;l ,..IICl .. i 
fcmltuom & no cmquc;cb cb,ilSint. () ·~· 

. .· ~ ' . ctibc . 
! l" 
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•un.,.· ne fai(si giamai • ma il Zar lino .che alce iQ_ • 

........ -luog.hi eJ[er fua inuétionc:, &li doQlado a~ 
che lui la ritroua{fc:,come fi accordaua ~alc tlr", •· 

meto, venuto in vfotante cetinaia d•anni prima~ 
• et nafceffc: il f uo arcauolo? ma ci volle forte· di 

red•efferetlato il pruno( che ne anco qudl~ ~-.~ 
vero) che confiderò cotnc: !l: effe q !Iella tale par•­
ticipatione .. & di che quititl Y"eniffero acctcfcill 

1 

~iJo fcemati dalle ':ere forme loro gli inte~~~~~; 
m.effa; nella manter~ m~defuna1che fi let$e et~·· 
P t t a gora effe re fiato d pnmochc confic;lero dr è. 
t o a quali numeri & proportiom 6 troUafsinò le .. 
confonanze. H ora vedete queR.•altra non foche· 
co fa dirmij. torna a riprc:ndc:rmi con dire,chc: pel~ 
mofi:rar• io quel tal temperaméto, poteqo' torre.· 
qual fia altra DiapafonCli quc;llac~~io.,.tollb8tco· 
minciarmi dali• acuto,& dal gra~ .. & d'altroue: 
quafi che lo h abbia d erto che filff,e di ~ecc:fSitl a 
torre il Diapafon ch•io tolfi,& che- alttamcte fa­
re tal cofanon fa poteffc che p l.;~r~e &. modo 
che io ·tenni. io non difsi mai tal tora_; ma ben di· 
co al prefentc:, che la Di~paCo~~'io_tolti.,& t• or · 
dinc:ch•iotcnlbin,on fuputo a.f.at'o, &fu forCe· 
il mc:glto che e.le. ggc:.:: li ~~effe~-~~.~~ i! fi.n m .. if! an· .. -'. 
hora.oon fu puntocemeliZatJ.il!q~-t!i~~-
lere infegnarc-accordare lo firil~'JiW;)#e.nat1•"-
re di participatioric, ne d"altro.c;pia.o~t&an!~~~: 
(col ~c:llimonio di efl"o mio D., ... _ ·. ) .. :.i·o. no pa.rlo~ , 
ma per folo·moiharc ad· alcJnf . t4l~irhu~~ina 

• . .c4 ,., • con 
l 
! 
l 
! 



( 

. f.z· . 
coa i quali mi tr1.DuatlQ 

. lilall•vuo·an•altro ;)t.1temta,llen:l!a 

. rdiabio.o della harmonica. "' quantun-
que io habbi · · mente nel ~io Dialogo 
detto gaelle poche della J"articipatione 
clcUo ffi1amcntodi ; ho con effe ~1ond!meno 
dJmoftrato t:be le qui . realmente. engono in 
cpò fèarfe. è t'de lequajrte;ho rcfo ta· agio ne del­
h bccefsitl eh~ le fa t i. ho mofl:ra di che qua­
tità elle 6_ano fuore de le l or forme. & che per d 
CWJtrariononpoffon rfi tefele qu·nteè fcaffc 
le qua.--te; d~lle qual cqfc come più. . eU'altre de­
pc d'ètrere in quel"f3· t o fap~te ~il Zarlin? r1on 
ne moffe F~~~~omc forfe nop 1nt~fe ne con~­
tleratc . 43 lw ~lo St , mento adun~ue che io 
clifti b~ucrt ritrouato 1 con le· quint~ & le quar­
lf perfétte ... no~ ha aa fard ~ora l del mondo 
cen la patts$Jyanone 1 del Zarhno • o con al­
t;a; in propo!lto di eh~ v fai i e paro l~ che il Zar· 
.lino malignamctc citai a fpropOlito: ~a egli è di 
compk:sio tale~ che 1~ cefe da altri h-ouarc, no 
lctoccanclocotn•ivulgari con mano, o non t•in· 
tendendo, o il& k:voléfdo intende pur credé 
clolc .. bauerleveditte & intefc le dtfprez­.. ,CI!I•~ le vede di. . palefate, 
dwif~ clc più Dota puot~. ma fue.o quel• 
te cfaltn fatte Cuc. le agnifica con o appa-
ntò d'impertincoti_p ole, che do altri Clo-
po~tap· :~11p t1 àto al. "leggerlc. 

non 
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non fa il più delle volte ( nonpq difctt~4i.-.-. 
moria come-lui dice, ma per l'•itlipidczza fta) 
quello c• babbi a voluto inferire : ': .. & pur! dieta 
cento luoghi delle fue opere,dielfcre tt.oall·y~ · 
fanza. de Greci t~ringa~o n~llo ~riuere; ~~-

:cofahoio olferuata dlèr verane·~uopudiftiQ!i:. 
& con tale fcufa gli p alfa cop. kl~ntio: ma noa 
perdiatnotetnpo i~l queflo )ncl<tapo vo~kia­
que del medcfimoquarto libro,cclrcapur~.f#• 
p li ci parole al folito. di fcoprire nJ!oyi errori~ 
cor~i neHa m~de~ma mi~d.ifiribui.ti~e~_p~iche 
c~li vuole cost dtrla; & coclude che 1n.dfa1 tuO• 
11i vengono difuguali; laqualcofa~ cosìvcrami- · 
tc,t.ucrauolta però che a cof.c vgu~ tolto o .... 
giuntoparu v guaii, ri~lfanghino~fuguali t6aeli 
loro . dice appre!fo e{~e arrogaz' la mia.qalìt' 
io dico n5 poter li, diu1dere l•interqallo fupcrJJ~R 
ticol~re in parti vguali con i numqi;.ma ~-Cc. 
condo il modo di Ar.ifiotlcnojinteipdeadoioal­
l'hora per il modo d• Arifiof~no~ ~meno ddle · 
linee ; afsegnando alle parti queUa lporrioJlC daa 
dar gli fi vuole con 1 mezzi gco~etrici. aldac · 
foggiugne il Zarlino ciò porerfi ~elcc6clol~..; 

rit~etica; &. qua. n do viene~ ~s· Juj .... •.·. Edì;. ~.·-.:·~ pan~entefe~·afsegnar'c~nl · ca~~· 
ne.d1 efsepartif. nellam~1erache ~eu .· . 
linea li è cfeteo: laqual cofa a voleri c.c6-ii4$ •. 
meri~ci va la medefima fatic:a.che v · · · , 
re dìe ciafaan• numero 6a acl , · .· ·i· 1; ~· 

. ~. l. ~~~. 
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a .. 8c oerc.ne 

(ut:st,:itnooui&:ili 
qit(uno fao llbr,o,dltM~el 
· Gdnucuano pone nec:ets~U"taJm 

· • C01_1 cfsi quella tal dit1: 
· eli T olomco come 
' aolllinart• • modo 
· in cpcr luogo non 
1 {o. bora venghiamo 
~e. prima che il 

. -logo~cacua che 
l)flnunéto di tatli iCODtlC 
nm:adu ~ & ftH~·~ ". · ·•c lftiwtiom: .ma ac:b:n-t<l•fl 

. n. 8c conofciuto 

,.. ' \ ~ .... 
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berto Duro. non 6lafciaua in modo aJcuno·fi&~ 
gir di mano t•occalione d•infegnarci ~modO!. al, 
mettere il liuto in profpettiua,perth~.ci calàaa.• .. 
à capello • bora tutto lo fchiamazzo ~ Jqi f-.~'; 
pet l'int erpretarion e di quelle due p~le_ • ~ 
lette nel fcntiméto ch~ellc fono llate. ~a ~.f~t 
t~~fon piÙ_lh~a~e che~l.Sole, ~.fon tali!~ J?i Jll. •· 
n• era che 11 dtctotto c tl fuo psu propr~o diwfore 
d~altro maggio{e,o minore numero. S~giU,Dgo 
apJ?reffo~ che quello non ci da I•eRattQ'aepaco-, 
fa,ficome ncanco l~apcrturadcl comp~lfodop~ 
rh auer defcritto v n' çerchio~nun mifu~a la àrço 
fcr.é~a dt elfo in fei volte, ma 6 beneq~ena dcU• 
efT~gono defcrittoci drento. La onde ''1 Zarlino 
impugnandò arrouefcio la cofa, viene a v~lcr cli..­
mofirare fuor d'o~ni propolito,che l~ fc(quidi­
t5afette6mi non.rie11;1piono fomm•ti :çbefiano 

, infieme, la dupl~. ho .. r• vedete pretta ~alignit• 
'h'è la fua . chi è quello, che &a cap~e del mio 
concetto,C"hahbia bifog. no che gli fia ~mo~rato 
le <ore note, o che cerclii degl' i!JlPO(si"w.tllt in 
quello propo~to vale il medcfimo! nbn rap~ 
egli ancor~che la dupl~ non è capace dfeffer dj. · 
uifa in qual6 voglino parti vgualiJlaq"al co(a (O 

me manifella., non ha bifogno dj dimO~rationcr 
ma l'ordinario fuo è fempre dj voler 4fmoftm• 
le. coie note,& v~luccbe .le di. ·~ ~~~~,o~c~-: 
dino ~ come ho dimoflrato, & mofl?~ ~o di 
(otto con altro che con C~~·~ cc:: fil 

,• 
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14~ ~~çli; per arulk.ora quci-
JdCWiÌhtclla di me , d ti era piu a pro-
-~~ai q~l ft .vogli nutnero; la qual cofa 
Y~lfZar1ino ch'ella fiauaaltrarné 
·tf~~eaa da produrre n'uurnero piu del18 a 
~cto0 .. ~~tn0o1_n0· v':la d"vnalineaj&c.ofi · 
Y"cnùa(,~ ..au ~ .. ~.~~uuio. il dir poi~ui che qlJo 
nolicidarefatto . qudlolparitnente 
.f.to io. &.ne dò· l del compalfo & del 
cérchio. poco di fopra il cotrario mi riprefe ~ 
acineF.io di pocer i numeri! diuidere in 
piki vpli it primo .& qual fiano de 
~ùp~articol~ri; h~ v~dete che paiientia bifo­
gnahauer~ con quellh omo.Secondo l"ordme 
P.ro'meBo.,' verr~' ~on qu i pocht·prinf:ipij di ma­
teinatKichç da fàuciu o apJ;>arai ., a 1

rifpondere 
aquanto.diefsail Zarli o ~t riprende;&: prima· 
d'ico.,che nel mio Dialo o., tutti i catdali, & i co an 
f.u~ic~e vi~ono,f~ngiu lifsi~~cop afsai.faci~_ 
lìtà ~P'· ben ~ vero che la J?W p•rtc .d t efst 
(on &Cilì.perche llluog .non_ rtcercaua dtfficul­
ta maggiore; laquale ho con ciafcun mio fapere 
~tgita; & quello che 6 oteua fa~e cr!l fempli~ 
et parole~ non ho volut , per predicar me flefso .. 
acfopci'~e difficili llrum nti. o f~rnediffici]i di­
moftràtioni:. prima pér. non efser qu~lle da eia~ 
fcuno intefe; & quelli p ·t non trouar(ene i n tut 
f!i lùog~~·ac ~on faptr. "afcu.noado. erargli._ & 
wcncnciOàlcafodcl~u odJco~ch't non(ove· 

·· · · d«e 
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d~e in quel (uo lib'roche lui:intitolaDemoltra 
tioni H arsnoniche,qucllo·e· h abbia voluto dire é 
ne a neo quello c•halibino a fare quelle fue noucl 
le d1 che è picno,co le dimoflrationi da do1aero; 
& veneado al particolare -1~oiche coli li è c~ 
piacciuto ch•io contro Jnia vog1ia ~blui fcri• 
nel capo ottauo del primo de fuoi Supplimenti. 
qucfia hcllafcntcnza in fuo fauorc; dicendo che 
non puo cfscr h uomo di fama, di rcputatione ~o 
di valore,fenz'efserverfatonelle tl)atematiche t 
laonde fe dal fapermatematicafi hadafaregia­
dido de li• valore de gl'h uomini, verrò a dimo­
firare quanto lui nefappia: 8c di quì·comincian­
domi dico; che ndpriano ragionament~,pone la 
quarta doma da per notifsima, laquale per la fua 
ofcurità ha dato occafione dJ affatiarfi a h uomi­
ni grandifsimi per dimofirarla:com• è Eutochio .. 
Pappo, è T eone ; lafciando ch•ei la pone per do·· 
manda efsendo da Euclide ftata po~per diffini. 
tione: ma quetl:o fa in tutte le feP!iti che ti no­
miti a dignir:i,lequali fono propo6tioni diEucli ... 
de; Se per la dtfficultà loro .. degne d-e6ct dimd. 
ftrate; come è la prima., la quart~ lafefla,~arer­
tima, & altre. h ora quello ·è t• ordinano de com'é 
tatori de luoghi facdLi quali c~mentatori pa{S4· 
no co lilentio le cofe difficili per noa e6cr Cfa.lq• ·· 
ro in refe; fcufandoli p()i come~ io, ho detto a 4•tf-
fer breui è llringati: i~ quelle · c~c poi c~ 0..& 
~otea vi ~no fOpra lunghifa111t clrTcorfi. féfcfc, 

· ilare 
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A are il pcéoordine·che ponèdQ-
ueoc alcune fi le altre 
W .fooo ne n dole in indif-
.(crcacemente tolte dall difnnitioni primo 
&. clelfcttimod'Euclide QuantoJ>oi appartiene 
.U. diJDoftrationi , ol al non cfsere1 nclla.ipiU 
~te punto il modo ad efse conui~ne, ve ne 
f~nmolte d~lle falCe; c 'è l''otraua; q t lla quale 
c,infcgna che voledo qual·fia n1Jrnero per 
cliffe. I'Cll.D di qual fi v ia-ploportio!1e, li mul-

. tipjdlino i'tcrmini di fiano rad,cali o non 
ràdicali,pcr il numero non fi acçqrgédo che 
f!Ucfio non è vero fe' qua do la dct~a propor­
tione no folo è trai termini minqri, Jna·dif­
(eréti per l'vnità. /Se eh fia vero~ vola do che tra 
la propo. rtione 6. + · 3, $'io mol~iplicherò i 
termini 6.-f.pcr mi 18 & 12/tra,i quali 
cade 6 &no l· . laprpPortio efufs'anto 
raoe faaoi tenDini ·com'è f. 2.. ate la me-
'det1ota fe vorrem ridurla-in 
termini differiti hauremo 2. .& s .. tra i 
.quabcade_l2.di & no-.. qt,tefiafuare· 
so~ adunque,a-v . che: ~ui l.a pone, 

. llOn è vera fe nou in v de cinque generi) cioò 
DCI fupcrpartiçolare.. qui ancora folo quando 

. la data pr~rtione &a fuoi termini mi non • 
Ridicofofo. ~~o vf• nella J6 • 

. cl~l.~eclcGm~~ c~l!fidcra~ 
!doltpr~~-- ·-· ~oqu..uta, ~n~ 

· ' tcur ' ' 
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telationi di quantità: attribuendQgli quelle; p·~ 

fioru che alle qultità couengono; come;·=· ~1.· 
cGer maggior della fua parte: dalch_~ lw . ·. .. 
ta4a#pqnione della prima alla terza p c · , · . 
polla della proponione dc:ll.a pril!\a aUaf*~ 
& di quella della fccoda alla terza: e4er ~ 
gio.r di amendue efsendo quella co· .. tiic = 
di queil:e come parti compofla: ilchc . 
to fia uc:ro, giudichiti da queWcf~· ~. 
8. 4· ndquale è verifsimo che la ~ioqe 
6e41fo et è copolla delle due 6.8.8.+(ffcoodo -~ 
come delle. fu e parti; nulladimcno, fe la propott­
tionc 6.+ li a maggiore dellaJ . .f.lO lafcien\ gill­
clicare a quelli che intendono t•oçtaaa del quiq­
to d•Euclade; la quale per quito io comprmclo:• 
6 da queRo come da quello che nella fc~tc 
propofi:a cglifcriue.non è fi:ata da lui iatcfa;od-

, laquale,fondata fu la falfttì della prcccdéte.t(ai­
ue quelle parole. oU, ptr w ,,,Jdl, f.ù ~· 
,,.,m... a.. , •• 17. ~. _..,.,.;,, .... 

,.. l 
. l 

'-'rl ''" 12. .,,. f ""tlin, il ~ è contrario .. 
quanto al modo del dimofirare,lua ~mal• Ca 

. fortuna non dimofira mai akuna-eofa ~ & Jafda 
fempre nella penna, tut.toqllell~ m• è di b.OUO 
11elle JDat~matiche, che è il dimoftr•c nccc6e­
riamente le fue conclulioni. ,!c é:J,c:qGCflo a..-or 
fia_vero, nel Q.gadrato del ~~~on~~pfcc~~ 
alla propoila 1 + dal qual~egl! trae le forme del· 
le confou~c~ tolte) di pcf01da T olomco .Ccq. 

' - ·-- Ut 
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~'o ' . ae per ditnoll:rar qua . to bitogna qaeCte parole·. r- " r" ...,,"', """l" • s • ~ ' h; t7 K • ft• z. ,, •• t••,.,,_Ji "~. O bell :coclu~one. Segl1e appref-
lè . ..A•,•tK/4 . ";. f•~ •K,Mii~ 
li f •t•--.r• liJ fM' tt t""' tli • ~. O co·m~ 
ftrìnpoqGcft"huom nel dir• t:loch'Fi non 
iatende • Segue in o re. si4 ") · .,, JiN!fo 
•f •. '. ,. .• f·" ,, ' • ""'"~'" l. l•. !!' ,., J. 11 1.11. che ~mjlm~~~cr~~taindianon: 
fuato. ·doatogm petfona di g1udiuo conofccn 
dte in queftapr~ofitione nellaquale fi dift~n­
·• affai, non ci i altir c!habbia bi fogno di dfcr 

· dinìorrrato, écceno -;lo che luìlafcia séza di1no 
itratione;··laqul cof=. non fàJiper non fapula fa­
t'è J &: CODfeguénte~ete no viene ad haucrc jn • 
teCo Tolomeodonctdllalcuadi ptfo: & tl me· 
cldimo fn1e tiene in ~utte lJialtre che lui chiama 
· climoftrationi; & io ~on quelli pochi di princi­
l'ii cht io ho, rhaacrq dimòftrata così.Eflèndo:c 

,aJ.gaomagoli fimil~c a adag htla meddi1na 
pr~ione che c l à go: ma c a d~ a g 6 è pofi a 
eAèf fefquialtera di q ;.tali parti dunque la c l far~ 

· '·è artta c d 1 2, la g ~ .farà 4,onde farà la terza 
· J*fe di a c ;per la m d~ima ra~o~e c a ad a q 
· ltala mcddimapr · 1one che q l a q n. ma c a 
· ~ 11ly~dl ~dò. · pia di a q. ~dunque c l fa· 
~.topp~ eli q n. C· rta c d quad.-upta. Simil· 
menicp.dle c a ad e,è come c l ad c m.. 8c c a 

· fi a pofta tripla di a . farA c l o:iPla di c m, 8ç e d 
lcfaiplé-4eUa-mcclc a. che. c quello che '~ 

· ucua 
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ueua dimoftrare. Mi cJuuien• bora del gentilit:;. . 
fitno Mc{fer Claudio da CoreggiQe & quantuftl'. 
que ·egli fia l''iftelfa modeftia. non pollòaed«c 
ch•egli habbia v dito alcuae di quefte Cemplicit4 
fenza riderfene infieme con gl•alai che introt. 
duce il Zarlino ne fuoi ragionameti; a iqali Ila 
fatto v n grandifsimo torto~ con mettergli inpr.if 
dicainèto di h uomini c•habbino bifogno d•idrpa 
rare per dtmoftratione le cofe notifsime; come i 
quella che traendo da vna ottaua la quinc.Ìiata 
ne la quarta; concetto veramente datenerca re ... 
dio qual fi voglia h uomo otiolo .. & di ottufoin• 
gegno. & for(echedififattecofefe nelcgge·_. 
na fola nelle fue Dimoftrationi,ci n~è pie~ A U. 
br o dal principio al fine • H or dicami di$fatU. 
~leffcr Giofeffo, appreffo quali matematiCI ha 
imparato che 6 ponghino le diflinitioni, & nel 
'meddimo tempo fi cerchino di climoftrare !it' 
che fare è appunto v n uoler litigare quello che 
d'accordo ci e conceduto. nen•onaua Cliflinitio­
ne dci fecondo r~;~namento dice. che la Diapa . 
fonècontenuta apr~ne clapla. ilella 
quinta dimoftrationc poi uaol ·climoftrart-1•;. 
teruallo della Diapa(on e6èr moltiplicc. aeU. 
nona diftinit~nc dice la D·at~cl'"cr co~n~ 
ta dalla lefqwalter• & oeUa dcdma la D~S. 
ron dalla {cfquitcrz-1.-& ~ ncDa terzap-opo_f.­
rionc uuol dimoftrarc la piapltc 8c la Diattif;p. .. 
ronetfcrcolloclrc trai 111ttgiDii·6ap~. - '----~ -----··- ---- ·- . - -- . . llli. 
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IMi • nello 11. & 12. dtce il Di tono 
der contenuto dalla ~ & il Semidi-
toao dalla · & neUa fettima propo-
hcli18o!trail Scmiditono c{fer fuper 
~~c:henon . nella propofta lf 
1W.•e•elimouacosì .l•intcruallodel 
'-ituon maggiore~ pofto della proportio · 
.,-le quiqwnclecima & poi nella fcguétc .1auol 
tleiDOllrare . elci rc·mituon maggiore 
·.aèt . o bello acq~tlo. nella 21 
1ld reno il · maggiore confi· 
fre.in ~on• che non è la fel~-
W-.4«ima. 8t cc foggiugnc ilfc-

.liiit.aiono i~ prop<?ttioh mag 
·portclella . fcttima. o bella noui-
·Ji •. S~agne poi . fegucntc propofta, eh t: 
Ja:p~ortion• téfquifiuarta dccim• è maggiore 
· *l·maggi~ femituqqo; & apprcffo nella tcgué. 
1editn91tra la propotfios lefqui(efta decima cf­
. f« ainore del femit~n maggsore, .. & di <Juefra 
flttllità è pieno co ~o ho detto il libro delle 
_f11CDimoftlfrio.ui:; ·~be non è marauiglia,pcr· 
-~V eneti&Dl · ie 1• co~ delle ftampe~ ti 
~~C'Adono i bèri a 1-&: ci9 fu la c.gionc che 
lfjnode acrcf"" · .Cuoi Supplimenta di ~anti 
6òdi., cmpicn~ mc a lui ~que delle pa­
•oTc del mio D·. ; & non folo per cio fece 
Cf'lellochc i~À.04 . O~iC tacque.in oltreilmio 
aqpte.non ~ · come lui ~nel proemio 

. . ..... tli 



· 71tl c~~lti. . ç, 
di efsì fuoi Supplinìcnti,ma perquelloch•io·fe6 
per dire- al prelènte. T acque prima il mio 1'101-
me,perche le tante m-aledicenze~li hauerebl;,o. 
no impedito.ch~~i no~ li futfcro tt-=~ti..~~ 
ne cheto & Il1nw Dtalog~on w · motnco 
griirione deglt huon1ini;celfandoc;on queftaa... 
tidia,~ngannare il mond~ di_nuouo; cODPtrfu. 
dcrgh che le parole che d1 m10 aflep. fllft~rO ftJf 
fiztéti per dichiarare la mJ;t in~ezione; ·8cttofi si 
~·altratnete vedere in frot·e il mio Dialogo.fe Q• 
riportafsino quata egli ifte{fo .ne diccua sézacctt­
arpiu oltre!. Q.gello adunque che fmfatamcn­
te uord vedere quanto più di qaellochc~n qul 

. ho detto s,inganni quctl•huomQ.,&quito a t• 
todi mc fi quereli., pongafi auami il·raioDià­
logo" (enza punto credere a quello che il Zarli­
no fcnue ne fuoi Suppbméti o altroue; & veclri 
che i n efsi pone le daufole. le fcntenzc. & i pe­
riodi imperfetti.-tronchi., & lacerati.&: per ac­
cennarne vna fola, nel capo terzo del pruno de 
detti fuoi S~p.plimenti. recita alquante mie pa-

. role così. ·c..pJ_..,, fo•• ifh•••ft*tJ'•1-· 
; ••• GtW' tf ..4,.,.,,6, •~~' ~·; ., •• ,..,. 
~li ~n..,.;.;. O" '"'li 1.1 ~ •• nelle qual podt~pa-­
role c omette nel recitar le rrcforti di mon. :J;: 
ma la lingua marerna mia Fiorentin•la t e 
in Bcrganiafca. mOftra che lltortOirafia non fut;. 
(e nata a fuo tempo. & la tcaza c6e più importa 
.è.dlcluiguafi:ala Ccntcaa;oltrc a~~•mtcrpre-: .. 

tar t 
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• '"+ tarc arroue(c.io la.cofa ~ a (c fiefTo il 
mio coucetto, & a me : per di-
.cWaration di che ,bj fpcndcr moltè 
p.ac.taondcif.) per lafccrci ,che fiave-

. Ciuco in fton~ il luogo & 'quello ancora della 
· qvautità del çontma lui (c~iue nel capor-atta-

•o:dclq...-to. ne açanto qudlovno 
8ltrodi fpezie · a. è dicitare'i capi.;& i 
luopi anouefcio; ed quando egli dice che io 
cito il capo · delle fue lfiitutioni, & 
nel mioDialo~o è il qu4rto: & di quefie 
plkcuol burle ne fa lfo f~ò al lettore. Ma 
tempo c.hormai di llli dalla inatetnatica ~ 
&per cffcr me~ te andcrò Colo raccontan-
.CO akune.(ofc delle fainofe'che lui fcriue; co 
m~ quella del · . c:nto terzo alla propo-
tlafcttima..douc fa 1 napropolla vniucrralif-
6tna, & la d.nnoil particolare: perciò che 
~ipropone Vf)lcr din1 trar·e- qual fi voglia ·rpa­
tiodiùifoin n10lti ~I_>at & in quella che luiEhia 
maDimofir.atione h · !gnea vno fpatio parti-
colare diuif9 iu nouc · j. poi , che maniera di 
~climotlrare ~l'.lopcr numeriH'ha furfe appa 
~· dall'ottaua d.Cl a1 , d•fuclidc,doue fi par 

. la ·ddlo bauere q aninore proportionc. 
horfu ch'io gliélà irifegnare a dimoilrare. 
Ef~doacvgualc.~ ( pJafcttima~clquitoha 
oerà a c acl cb la mcdc che c d à 
c b:tnapcr l~ottalta del c dà c h ha pro 
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GAl-·; ma nel dimotlrarc poi che la cb lia (ef.. 
_,...11~ ~lla b g, per non efier carne da fuoi 
denri.filvnamelcolanzadi fpropofiti la pii: tcr· 
rìbA·det·mondo. dicéido prima ciò eif'er vero per 
Ja·Q,tènda parte della diffinitione 1 S' del prisno 
trBùdide;tbe ci ha da fare quello che ho da fare 
fo ael~P~ni, &pérfortiticare la fuaragione fog­
pgac "c pi~; ~"la q~arta d~ l fecondo del Ule­
&1liito Euc:lide l due trsangoh a be & cb f dfer 
ptOponionali : bora:daquetlo folo non fi accor­
se ~li di non inteadere i termini? come vuol' 
egli ch·E~lide fa«ia comparationc di due tri~n 
pli~ ~gli chiami proportJOnali, fe la proportio 
nalit. deue almeno cad~re fra tre termini ~ lui 
volfe.dirc ch•egl~erauo equiangoli, & che ilor 
laci cra~o proportionali. & quando pur haQeflè 
4ettocosì, non era ne anco appropolito, perche 
J•btlta b g della quale è fua intentione · di di m o· 
flftrc la l> c eff'cr fekJuialtera .. non é l~to ~kùno 
tle due tr!angoli da lui aominati : ma non per-
4iamo tcmEo in quefio .. ~. inf~gniawogli il1no· 
tlodi ·dimollrarc .la c b fP""er fcfquialtera d~lla 
)J $·bora. dica. ~eh~ ç, f.è p~rallela di a e .. i d \l~ 
Htangoli a-b~.c'bffonQ 6Plili. &perla quarta 
lkl feft-o,comc ab l b c. coli a e ad( f çioè; c a c g 
..Kmdo c g pofca P p~~ à' ft Hor~ di endo co­
IlM_ tatr. ab ÌfllfTab."' ~fa l~ pNte tratta :a c al-

. 111-ptrfttratta c g f .. ), ri.nlanentc cb alla rima· 
.ente b g come nano a.b à tutto b c per la 1 9 
lltl quinto; adunque c b c fcfquialtera di b g,che 

è quel-
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i quello che 6 doueùa damoftr.are; & ne 1 medo-· 
fÌIDO IDQdo.~d.itnGftr&OO tUtte t-~.ltre.~t:pqch .. · . ~ 
parrà lntpobtbtle ad alcu.n de fu{)l ChrlOGAAllti • 
che hauendo faputo dianofrrare l'antec.e~ut' 
a {f.-t piu di quefta dif6cile,fi ti a nella menodiflicj 
le (:Oli aggarato;hor per lcuar gli tal dubbio,gti d; 
ro la cagione, ed e qucfta. La dimofrratione cbc 
lui fa di trouare tra due lincc ..pwpofte d-~·~ct 
di~ p~qr.orc:ionali. ~·ha tl:clciotta•ue.rlloda Euto­
ch1C1,() da Vitruuio; nell•qual trad.a~ttione an­
cor~G dichiara quant'egli. intenda cliq~ta~ 
cultà: atte foche lui moftra ~ poo &petea,n~ 
ra qual differéza 6a t~~l ~'t~lo~~jl ~ 
drata i chiamando ilr~ttangqlq ba~g cpadra'! 
to; ~ pur la differenza ~·è tra di loro (.NJJ,~a 
nelledlffinitiqni del p,jm.o di Euclide. L~(ÌCJ 
ftare, che tr:a~un4~ a~lle parole( ma non q 
ti a attçib~to ~ peda~) ~,J •• ~.-.. •. 
J"'&t.che piu uolte int~no-onoin tal di~ 
ftr'!-tionc.; ~criue, Tutto q u.cllo·~ ·e cotenuto Cot 
t o. Qalchc 6 puo ~on~f~r~. ~h·~gli non in'fct\({1 
la forza ~el~ ~p !q~· qualii~ .. rr;ano : il-.-c~ 
tangGlocontenuto fotto. Hoa:a impari quaA~4 
meglio gl'era attener6 al con figlio che 1..;. . èliOf. 
nel prinapio del quinto .{agionam.cnto 7 chç p 
daua !•amico fuo, in ccrca~.cli:difiiaadcdp.cJal-
1.impr.efa.con quella ~o,i~.DJJP«•·ei,. 
teua, di ~t.:are q,u~'" fuc ·~~c~w: il 
q&~ale li uede che moltÒm~otli luiconof~• 
'lucllo ch'elle ualc ifcro: ma s'e'glifi futfe aneau 
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to-tl fuocon6glio, noo haucrebbe~flpparat~ql!ll 
t~ hbfia ad bora a fudattlf1taefrra~nro:ftJ:4it'to, 
~ ·p~ò ne èfrato capatt,~ & forfe che quef~huu 
monefùoi Supplimenti· non è an4at.o ftrapaz .. 
zat:tdo ilpouero Archimede, tnoftrando di , ha­
•erlofu per le punte del l~ dita non altratnmtc 
ch•ei ci h abbia la lingua Calde a. Piu olt~e7s!-egli 
i:tJuetfe intefola"de~a:pr.opofttìone-, n oR· ·lwue-­
rcbbepianta pcrrt19ft1l la.duplicatione·çlcl Cu­
hOJ& t-ofi queU'a~cortl don d'egli tJaif~ \''ufo dd 
Mefolabioche fu cb Pilone ·Bifantt.o;ma fe gl•ha 
uefle letro la diflloft11at1one d~Ard'lita circa._l•in­
ui.tlont 'dcll~d_uo mtdict &·t·h~uefft intefa;hauo 
rebbe (ongf~i~tO'e-1lerpurar& femplice geome­
fricàj& non rnécaniex~, <ome quelk d.iaerfamen 
te& molti altriritrouatt:& perche,co-ln6 io ero 
4b die tui fappia,; la.dul?b'catione d-cl Cubo no è 
ak~aèhcf pofte Ctuç. hike ·,la prim_a dtlle quali 
6a la-tnet~ d~ll'al.tr~routre tra efl~ due medie 
proporrionali i il-€~bo della froortda r.~ duplo 
Ciel Cubo dtll•prim~& dlendo djrno{hata 1·in 
aentiOne di dettè'me~,retla la .d$plieation dd 
Culw»rittOUjlta o~lortft-d·rUnmirgtO'Chequeft"ho 
dlO··h.&bia h~oardir-eidipublK:ar- hf1ttte leg­
~«ei!ft; fendlio~o<:hca VeaòM;JJuefr~ ta..: 
c:Wt~(iÌiparricelartb ·èfloAJfolo-tn.la nobik~-ap­
~~t j· ma .n foeo ~ti ch~1a poffeggant> 
m~flN112a· •. :ll~ &ultimoc~ tn"~ 
A~.lflftprincipto dì'qardf1& mio dift:ot!fo;f\a.di f~ · 
totcàl*con mano al medefuno Zadirio.che tuttQ · 

· .quello 
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~UA ~-;~noso di nuoooC:he lui dice ne fuòi 
~ti l'ha appatato dame & dal miol>ia. .la qual-veritàlnon è ({J me fii ere il ~r(fté:Jcr 
gh~lsbpcr fa pere ciò quante volte e i l .. lidhia ~i),. 
fdfa.t-a; allafua cofcieaza, & la tace a ~·atfri-.ptr 
h~n~li fu o; .& farebbe :il n pertinenza la inta: 16 
fcriuer4ui t~tto quello·, che.da dfo miò.Dtal~ 
golirpu.o chtaramentc raccorre. hora fe gli h~ 
tniru d~ giuditio , &- capa ti di quant•io ho dett~ 
in-q~efio mio Difcorfo, conofceranno noudfer 
vero-.- 1\Qll tì curino altiamente di vfti~·.ÌllMt 
Dialog~~ dcll•antica & della m od nn' )it.u,u-s 

. ma ne çredino & ne dichinofenz•alcunef.rtcdi 
rifpert~, quello c~ e, più gli aggrada : -~ fe·p~! i~ 
contrand .tttouerrano effer vero~ faccm .. òpere.di 
h~~~:.lo.pcrche da effo conofceranno apér-bl~ 
te qnmt~regione io habbihauuto ad~) quello 
che ti n qu) ho contr• a mia·vt>!lia detto.· Non tra 
mia-intoutione di pafiar ... oltre a quefiòtt~rmi_ne; 
111a r~cordatomi deJl!~bligo·che io ho{f .}a pro 
mella fatta) didimòfrrare che Meffer·Giofdfo 
Zarlino dic;c rare·vpl~~ofachè fiia p il fao· ve~ 
fo,vogli~~n vece· di t)ueUo_ ;che io ho lafci~. ·"' 
dtre (po1 che nel miq Diel~ fi ·può legge~:~ di 
fcorre~e fop~a il ~~po.feti -del primottle~ 
Suppl~ulenn.,dal c~"- .. •••a:ì molto~ofitto, 
poichein effo fono.iQ&to~uliòhi aeJJtoi 
prinppij •. in mattria.diqa~~U. tfta~clj>llla.:a 
te cerca di perfuadc;n,,& •ptclJVIelUfttltt Ji,Jù~ 
dct.ta . però fe di veniiotto o rrenta coridaieni 
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èbe fon• in dro capo~ lequali cerca (<Jf\en~rt-·Jftt 
Y~o,S"io ~li faro toccar co mano ch•cJte fon tut-­
tcfalft'.potrà pi~'iaudo queflo per arTa,cont~,._ 
tarfi ddl~ma11cuadorc ; pere be da dfo cono(cerà 
cb•egn è atto a fociisfarlo dcll~int~ fomma: & 
cla pftiùadcre in o\ ne al mondo, che tutto quel· 
lG che' da efsi principi; il Zadin~ ar~omentcrà 
fari chimera & fo!mo.Et per fad1sfatt•cmc mag­
~iore degli fiudioff .t & amatori dtl \'tto, mt é<>­
·mincuò dal titolo di elfo capo,cd è tale. cht1•tl 
... , ,, ~~-· /tt••M,. N"'"'· ... l,."'- ''"'Xl'" 
•••il-t't• Ji !•tLt'{t tht f••f•tt• J.u·.,,,,le quai 
r.ar«* cc)cludcaano la vcrita ~uttauo,ta,clle per 
al eontrarid hauetf~dctto (OSJ. Che qa~llo che 
è fatto fcc011do la 11atura fi può molto bi (Orreg 
zerecolmezzodi qaeJlctofc che (onfilttC daU• 
wte; &feae potcua addur tra gt•attr& gtinfra­
(critti dfcmpij • L ~arti fono di più maniere , & 
al propoito notlro i~orta qudla; ~be certi ar­
'tl non hanno riguardo alcuno al benefizio dd 
'1or luhbietto 1 mt quello v(ano & abbufano in 
qualunque modo elle gll ferua per far l'opera 
proponafi; com~fartblie il calzolaio del cuoio, o 
ìlkgniaiuolo ddks:·· Sono a}trearti che al 
contrario di qQefle~ · bo per fine. il benificare 
& &rptrfen~ qtnlatPpi'tlpoffano H l or fu bbic_t 
t~ come fo~ l~IIHW la paRor~\~, la mc~t­
cma degl-aa~ .w.nara· àa' Lattnl y etertna 
aia._a .. rtM •udwl corp. human~ c1 
_ ·(• t•booj 'nrr"' .i., n a 
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na clell~quàli li sforza di ridurre il tuo (ubbirttG 
à quella perfcttioneche gli·è pofsibiJe. ,t-A p 
cultura cerca quefia'pcrrf~tioilc nell~ piante ··:Ja 
P aflo~alc ~e ~eggi & ar~~ti, la Vcterinariit 
ne fuot anunab, &: la MedJCtna nel corpomutuaw 
ao. Di quì auuienc .. che fc la natura per·q.W ·~ 
cagionc.commcttc alcun~ difetto in v no Cii qu~ 
fii fubbictti,l~artcficc cerca correggerlo. come p 
cffcmpio.la natura fa le piante c~e~ frutti fala~ti­
che .. l'agricultura con l'arte gl6 inncfla. & ~li cul• 
tiua addomellicandogli. occòrrcchc alcuni n .. 
(cono fenza capclli.con le dita nO fpiccatc rvno 
dall'altro,co'l fdfo non fcnto,.coO il bclliaifqo6 
to come acC.de Yniucrfalmcnte a.ciafchcduno ~ 
l'arte della medicina corregge tutti quefti errori 
fatti dalla natura : & coi parimeate le altre arti 
fopradeue,correggono i difetti che la natura co 
mette ne i loro fubbictti. di quì appare chequc).. 
lo che è fato dalla natura, quando fia fatto con 
qualche djfctto, può corr~gi~6 con l~artc .; & 
quando ti a fano fcnz6alcun · · etto molte v9ltcr 
l~ arte fi cotcnta lafcia,rlo ftar coli Ccnza fargli al~ 
tro attornoJ: mal quando ~ol:eB"c anco intorno a 
quello fare alcuna operatioae..llon gli è a e gato; 
come fa vede nelle D~•· che--per beUe·ch'•Ué: 
fiano fatte dalla nahlra. ci l~U'te ancon 6 &nec;. 
maggiormente belle~. non è nro adunque'dl• 
quellodtc è fatto _fecondo la mtur~ non 6 ~ 
facorrcggfl'c~ilmcz,_JIWJ•cllc cof•cbe fQA•' 
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Dtté d~e.Segnitàt èpp1dfo il ii6èJlo,di q•R:a 
~--·~~natl.-_,.tL.M,~;fiJJf 
614t••pijfr-.li&.••J•ilqWcJlc:f.er~il c;5trario cofi 
4IO.aia,fet!Jlirot. dir.:dnt:fi.pao_(;CJJ:~Oluder ~nd 
ti•U,ooefc !.&.ll!attciiil.quo'll~_della.batura, & po­
tDUaJ. ~IOUareJc.équdPdlempiQ uil Medito li 
'"se W:Ua fantaLiali•a vna,idea & foto ma di {ani• 
tj -tant• pctdìct~a-.:è oanoofiabile ;,;tbç in·natura 
Ro!&mai~ule l.Aiaquc;~;~a artibaiala .d~fanj..;. 
ù .. j òlc:citifam.auzi o a:Jtllàrio .molte volte ar­
gomét.&r~l~f&nirìaatur~-achc: in atco·fi rirro­
llll:na corpi humani-. pe.:c.iochc la fanità che è in 
~-.io.-& id qùol~olare,. è migliore ~ pcg-
~=o ).lià11'1111 ... ~a ·Ob diftotb.dall'idca 
~ · ·• èVIU'ib~~adunqu~chc . .fLpttòcon­
dadcr· bea e ,a.y., .. te lcldl~.ne. in·. qi\Clle della 
natura .. V .Ai~ OOIU .LfoesT~rc iotorn.o al' detto 
fétlo capo s &. per· -diciliarirnii coo ·q~lla facili­
tà tDag~o~ ch'jo. ~fii» lo diuiderò infiiù parti~ 
opi i& ~}au{oledt.:--d~·oc le vogliamo ;-fopra.~i~ 
~ dellcquaJ.j ancietò~difcorrendo tunoqucrl­
lo. eli 'io.giudidaer~;dlèrc ae:opo6to; cQJi · adu~ 
fll~C'.comint:iail ciD'afo(;apòfclto.r: ~,, . .,pJit•· 
~.,.,., . .,u;..,,~,..,.;t/H{Ipl;:~ 
r.;,i.P,J-.Jlt/t,..sti. ••ifin4la foni.J ;,;,~ 
*-•tli t~•lli•IAI."lfoiA.,.,;,.,• lafoM•Jit;,l.,, 
""'i•trrf~ ~~9-P•CII'"«.'f'i ....... ~ 
• .,.,.p.,'-f-J, .!H • ....,_,;,u:/i, ~-~­
"..,.'-.,.,,.Jt,lr~~a,_.r~~ty ~ 

~l i!.,., ~ j .,,. 
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ABb tatto dalla naruracomc il Zarlinodice; ma 
~btnc. col riguardare a) fin~. o vuovfo che s•a. 
~ta da quello. & fe vltimament~ yoglion ren 
~-ragaone. non la ~igliano ~'altroue ~h c dal 
iit«<dnno vfo & fine di efso : dicendo d1 h auer 
fitto tale quello ftratueato. perche cofi haucua 
4~ tfsere a fare quella 'tal opera. non è v ero acbi:.. 
qqc. cbe gli Rrumitiartifizialil fifaccinoad imi 
tarione di quelli elle vfa la natur~, ne che fi cor .. 
t~ i no con il ~~zodi Id 1 fi come ne anco è 
"tco che: fc ne renda ~e. co i fuoi principi; • 
Sc:~ono a_prrefsoqutRc parole- """''k fortlt. 
~ 1~u .. 1.1{~. r••'• ~--~~H foJJ• /H'fì•'* , .. • ,,*'t;, ,J,, . .,,,.,.,.,,..,, .. ,-. ,. ...... 
~;.z., t7 ~ ~"' pd4 ,.,tjf. '~"l'"~'"' 
,.,..~WJI "!Ji.f.p ,.,lf/II•U•.U.•.i{JQII .. ,;,.,; ,,.,. u t:iiff ,.,,...,, .,.4N, ,...-, •••• 
li;,. la m2fsima dtqutfta feconda claufola è, il 
Yoler che fia fomma~zia quella di coloro che 
dKonoc:fser pofsibilc J;he 1•artc arriuidoue lana · 
mraaggiugnc:; & cheqfla pofsa da quella cfset 
eorrena. hora iio.motlrcto 11on cfscr vero ne 
t•vna ne t•altra cofa dJ ~Ue che lui dice,farà indi­
rio:manifefio di cfs«lomma paz%ia la faa7 poi 
che mai intende cefa dte lui dica fe non al con­
trario di quello cb•tiia c. che )a cofa fcgua per 1• 
~to eli quell~ch~i elice •'·fi può conofcer da 
quello. L •arte. 8c la nanara~ fono caufe op~ratri­
b.ciafcua delle ffWi c acl!(Qt> gencr'è p~rfetta. 

· · ~ & quan. _ 
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~andt» ~-(c~ in molte atri te•• d'e) che 
elle fnno attorn• al incdcfimo fubbirtto;-auUÌCII'­
f1C che in eflo Jnolte cofe pu~ far la. natur-.cbe 
t•arte non può farle; & per il contrario molte M 
può far quella chr non le può far qublla-J·cenié 
per cffempio. Nel corpo hum.ano-1~ MCUra fil le 
cottioni degli humori crudi~ che rarte non J*Ò 
farle: ma n d mede6mo fubbieno.t•artc puo ra( 
fettare l~offa difiocate~he lanar•tahGn ,_ ~ 
fettarle • L •arte adunque in molt~ c:o&e fupcra la 
narura & la corregge,& particolarm~teln tUt• 
te quelle che il Zarlino per fotlentlrionc de&oi 
fal ft pri ncipij al cotrario cerca perthaderale • itt 
quelle p m dotte qucita da quella vii fupa-ata & 
<orretta, fono in tutto & per tutto fUOIC dc i 

. fUoi propofiri. nel fine dclladaufoladite~ha­
Uft"' tratto la cnttfta di quelle fue conchdiGni. 
dalla continua firtica fatta; laquat cofa è ere.nbi­
Je, per,t.utt egli cercato di perfuadcrci le cofc 
al contrario di quello ch"dle fono ... al che fare c.i 
bi fogna veramente altro che parole; ma k vere 
& reali conchifioni•delle cofe fenfarc come que-
tl(',non è difficult't alcuna it perfuaderle con i ve 
tfprincipij • f~ira it Capitolo così. • {i w• 
,._,tfit~ f}tjft ~·( , .... ifo illliltfifo) {.,t;ft ;,. 
,.,u, t'.fo •• J(ltti'Ji tifo .... ~. llltllllltU,.,., illfCI'. 
fitti-t t:r .t-tl· *f"''• ""•,; ,.,._ f/Jw· •L.tt/4 ,.,._ 
rìflk, ,., ~~,,,,o tH ,.,. ,,114JAWII ... Mll, liN 

~ .. ,, .. ti; """'""'Zl' fi•,lil•l • c .. , .,,;, 
• ~ .,.,. 
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--~~~.M~,,.,.._,Jr~gli ~-·!~~ ~~~~ 
f*k·IA!If.Jif•i-., q,rfi'H!i~-. -f--.~, • .,;n" A 
410~-c~a clau!Ola veuga a rifponderc lJl ial 
mani~·.:L:"Jlrto-puÒ (OCrfgg,~r' anolti de~ ei&t~ 
ti dcUa-llJlt.Pfa,c:ome già i ".d_etto; & è v~ro€cn 
~ @~~iLfilQ(pfo~ c}lc il-fin~ della correttiQn• 
J"iJnp.ar,q ~-l)atur~ ~iJ 4hnodo poi del corrt§ 
·g~r~o,.'f'~ ~'artt.c~percffempjo. L"o( .. 
(~•~a~,A~u.euqno alJuogoloro -naturale:, 
~cr~cp6QapJ).o bcpe~& <]Ueilomo.llròla na .. 
tqra~ ~l!J~ù..mw:lo deliJ:~Hirujrle tirando le 1nc1n• 
bra,4\~~-~le~ & facendole altre ope4 

1~ti()~~w(farje ~è tuno-ifatto dall"arte. uon è 
vero ~lK.COJtle lui di~~he l'arte ~;orregga .i 
~t:U.d,:Ua natura feFOndQ i modi da lei m()~t q~ 
t~j; m~fc~oudoi n1~~~ dj.,efs'a,t:e,. Soggiugnc 
;1ppreLlq. ,,.; ;.ft t•mif4r•~~~iJ*Ut• p,u, ,,,,·;, ~ 
tr•ffi "" ~ .. ~.,. hMtnMH• dftiJIII Ìa ffukhl fMII Ji... 
fin;,..~ J.jfì,, ,jì r•tcff, ,., ,,,,,, cr riàrl• .Il• 
')f(4 t$itwlr.M~ ~.e.lfj,.;for•tu,, f".U' il .. ~tll.cl,.. 
4~ ")ttk ia ~";J·~pit~•t'i ~")•u'1' ,.,,.u~:''"'' ji {t~ 1" 
fiu4.t!J" ji "''"~'' t"'fl~ t•# ~t• Ji'fwD,,ritr~••J.· 
J, Jlll ")IIU lA .,_. Ji '-•• ,;,,,. (?': tt_clll~llll ,.,.~ 
Jlr,, 1.7,,,_"', f~u ~tu, ,h'""'Jì.J,_ ,,,,.,;,p~ 
fi .{M.Jt4f,ri,..,, t~t~~i ~ fo.fr1Ji /tfll• e.J,j c~."-''~'" 
ltji,,pc,,q4.,"{~/,J~IJI.it-il~gli. 4.'1.~ 
,~,"l•• l'jflr•••• ~;~~~ ftd,u~u ~~ 
fllll~ ~~•Li qUf.lla qMt"~ cJauf9la ~.çd.i~ 
~' 1 f8.o~WFPJUi»~b 9 w,i4l~Q.\;o. pa dii~; ~o Y.~ 
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~bekèrqd~ftkttOl!\'b- li~ \ifa l ~ft ricàttdo vn•l'ftad'~ 
~~l&<:luale n·on~' tn·éft·r paffare per giugttéreal 
tWfìlkrato fi11i{JJ~f1)& ~~mbichili ilcettf'tlfdt}Uitl 
ro ei.vuole. hor~·-difcorriamo pttimtt·i'niorno a 
qtfeHoche cbcc!:r&·di poi int~no 1 a'qtte41ochè 
Jtri vuot dire. dito pthna,non~ffet~CbE:h·daftoltò 
11 c~dcre che vn cor~:humanb difcttiuo & dif· 
forl11e,tì potlà f.tr pctfeno co l~art'e ~poi the t•e..o 
fper.fen za tutt'é il gi"~tto ce·lo dìttfdll't1U1n quel• 
~~però doue non i~nrv!tri incorreggi~i~.- ma fe i 
dit.'ettti fono emedf!bih,l1arre ~na:m·edkJi"la (ce.:. 
me {ì è detto) infcgna éorreggedi~&·fl~!o viérl 
tq,utnt0 qut:lhh ~he·~~tde alrta~~ J~H fltu• 
mehl'i arttfizia)Ìmufi~ati J non fon &rei'~ cor' .. 
reg~r gli H:rumenti che fanno t..· voce fabricati 

. dalla natura; ltl~ fon fatti accià clrt!f« ~bee p«-• 
cedente da quei tali llrumenti nafqtalb impari 
abbailarfì,&,al:aarfl; & farti aC'UtàJ, & graue nel 
tncdefimo modo tht habbiaJl\firfatto tt:fuono 
nello firumenro n~ttP<>·attii62ià}tj & lhs6do che 
in quello & quel Sd~a,~Sintunb~Driatono 
ch" egli fia, lono fhtli.t~.-1 tUo a~ ~ftribuiti 8c 
oFt!Jnati gl~nruuallltifquaU Sfft~tfii:lf dfflrihl 
rioni, fono ttJtri:att~ali; ~ tlaf!U~ *,tifi_~tf 
(o n corrette & ~golate-tatltè J.t:: voertt .. ralt ti, 
tan.dole,quanto:gti ltrumcnti'ftttf:d•t•afit"e.foni 
dole' di mametT~.chtJ!~~mp~è·llwpùtilra i1t 
q'"f~ affar~;è appunt&l~epptMtt~~tttlto èb' 
lu1 Mçv. ;perchc il .-.no etnattWak l'-Clir t:ofi., 

·· .. ' che 
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che ccican~ fecondo )lui ritrarH hoggi le voci ua 
l\lralb& gli artifizialj itl"Utncnti ,cè il Sintono.di 
T olc:nueo; & chi di qucUc lo fa più fimile & piU 
~punt~m.crita. non~c di più e~Uentc madlr~ 
llno' rna·cu:,poa qucJlo tacto comcvorrcbbc d 
Zar lino~ vien4: 'dal: rh al d!fc.gno çh•ei ccn·ha da­
to. & riufc.irà in cccctllcn.za. {è m p re eh.; e i fia di­
fcpYtopcr al v ufo qhc a o d.iJnothero. Co J•efsi 
pio della pittura.vuole;dj nuouo pcrfuackrci f:~e 
la natura tupc:ri 1•ar~ ; & vieue t\ far' la c~pJ.­
ration~ dal vau.o,al dtpinto;laqualc è tolta di pc· 
fodaU•~nc=lu.6oni4elDottor• Gratiano .. {}c. ve 
ncodo al mio pt:opQ6to dtco.,che fe noi ~vorremo 

. difcorrcr fallalll('Utct intorno all•artc _, & al fine 
dell~ Pitrur~djrcnl9, d_opo haucrlo ben• confidc 
rato &ùitefp.,dle ntlfuQgcncrc poHà.& fia per 
fetta molto più della natura; 4=ome da dfa & dal 
f\lOfinc poGiamq 'onQ[çere. ,1 fiJlc: aduquc del­
la Pitrwa,c vnaimitatione s:on lincamiri.& co 
colori.tlOO foloq.j tutte le cofe naturali,ik artsfi~ 
ziali; ma di Jlltt~ CJUelle· che è pofsibile a iinagi­
narii .. &'IUIJ~pt&rt~ ~he }Japllra vifia puòd.:­
f.dtrare_da,iJ~ti petti~~ da' colori., in qual 
ii vog~ corpo; 11 pfftur- pon Wo gliela rapprc­
f.enta di qucU•.ec:telUnD~e v fa ~a natura .. Jnala 
trapaifa dig~nM&n;,• ~n~llaqualità, & nella 
4iuerfa q&Japljtà. ~11~ ~~-·pon vale adunque 
Mcffcr Gi9fc.'-'ll.dirc; ~~JUra fa gli h uomini 
viu i.& lapitnua~pinti, più perfetti fono 1 viui 

· ·,he 



7>iJCtl&lli ~ . ;~ 
clte i dipinti; adunque la natura nel lar gl'' h~ 
1uini fu pera l'' arte della ptttura. il fin• dellapjt~\l 
ra non c di far gh h uomini Jiui;ma (olo d•imir..­
gli raln~ete co la proporuon delle linee.& co l~ 
cotormità de colori.,che a gl'occhi paino viui,il 
Pittore dipignerà di maniera vna dona bella.di, 
mai in naruragl'occhi vi~ro (per quatos'afpet.­
ta dalle Jinee,& da• colori com'io bo detto )do.r 
na bella quanto quelJa: & J•dlclfo farà delle p•i 
re, & degl'animali. & doue la natura quella e~ 
cefsiua bellezza in v n ~orpoanjm•o,o inanima 
t o: ratioualç o irrationale~la f• di rado il PJttG­
re eccellente la f~rà fempre ch'ei voglia .in ~tKte 
le cofe & in cJafcheduna lor parte: oltre a quelle 
ch .. ei pq.ò fuor della natpJ"~ fingere a modo fuo .. 
Non·~ vero ;adunque (tornan~Wa• duçcapipri• 

· cipali della detta çlaufol;a) çhc i corpi hutna.­
dtfçttiui 'non li pofsino conl .. artc ridprre alla v er­
ra Sj.nt;::fri;acom~ dice il Zarbuo; m~ è ben vcr• 
che gli fuum~nti mufid arrifi~iali correg~ 
non folo i naturali delle voci~ non dico io~ quitq 
alla m;ltcria del fuotlQ; dico quanto alla fOl'lll• 
degl .. jnterualli: & ~i più, che da efsi unparano-il 
modo di dargli q1JeUe forme 'h~ 6 ddicferano io 
cfsi, & (e non da q\Jelli, l'unparano al~cue~ 
chi da ~fsj _gli h~ prima apparati: po(siamo adiiq; 
con verita dir~~di hauer dalla natura la matail, 
che e il fu ono tanto delle voci quito ddle cordt. 
lk dall'arte la forma di qualtia interuallo tallDI 

confo.,. 
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~ronàn!t! qttahtoddfonante;&: eu~ ·fi• (ufhiié 
Jté' --~tla per la quatta daufola cll(tta. Seguita 
~(fo il fùn:c-apit6lo_ di quella:man~cra., Pn· 
.,.~ fi .,.._,; ,.,mifft ~fi ,,,.tbi. .,,, tht f•Jfl 
~~~~~ ...... ,;,JJJ .. /i .J.,..;'";';, * 'if""' u 1;,,,. ;,.; . . ,..,.._ .follla••uJi!lllfl• th ... "){cii• 411 t•fi' .,,,r,z.; 
f?JflrJ,I,e-.,tn.IMtJ.l,.,_ltr lt•i•r/,: u/Jt~pr•prit~ fU· 

'M'flliC'4l•lft,m ;,.. " Alla repli(a de~ qualfuo 
Cpropofito, ritpod".i~ non cffer vero~che la pit_tu 
l'& ia i~itatione .deiie· cofe naturali folaanente; 
jltlp~~hc.~M:Pino~:è lec_ito fittgerne infinit~ 
-falk·.&t qo•t -.!hefeno nella natura. & 6 come 
'titJW.t'Vero·qUtfto~ non è vero ne an<o (che qui 
'bt~Wk il fuo fine) ch4le voci naturali po(sino piu 
de~l•artiiìziali- ftnitlltnti,nel darctl"effatta for­
madi quatfiain~t'Uallo m11fi(:o ,;anzi WJdti fu­
p~ano di gran lunga quelle come di gi1 6 e dcv. 
~ne per dire di efle~ 6 fatto l'orclmc delle cof~ 
f19tt volet dC!1:1iarle drdla Etopria natura; ma è VA ft._. conferuar~ n cM' dlèr loro tlaturale: & aw­
~ebbc quello che~lui -dice, fcmpr~- (h'ei fi v <P-

1M[" k.-c:ofe&ot· dell~cWdinet·nat..rrale ch'elle fa.­
~;.<~me le vo~r~~ lua fùor d~ogni ragione. 
~taita peicoiì- dict'ndo. · · M•~r ~pplic~ ,ne,., 
~ •«•,...••,.fl + ,,,.jt~; Ju,,~ ,J,, .,,. ~;_r ... 
,;~~*~~~~m.-., ... Ji ,.. llrt llt/JII, fiiU{iu 

. ~·- waM!..rp,,[.u•Jf~'ltrttl t7 "),. 
fJt .... ,. .. ., •• _rtt~~·~~~ Ul_f _"f;n,~ _,,.. ,_,...,_.,~~l•Jlra••-''•u.R_Ul,.,.. 

h~~n,, 
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,_, lttt1 •lt•i '"PP' foutj , pntiò tbl f*'JI' ,. /itÌ 
")necr "4tllr.l•,m4 fi /H,, Albr" f"4"J•tgu •,Urli•~ 
r4' ,,,,; .u, ')";, ti•e l'•rtifoi•lt•l ,.,,;J,. A quc-. 
Ra fua i~gcgnofa claufola io rifpondo di quefla 
maniera. le confonan;lechc nafcono dalle voci. 
nonna(cono dalla natura più che 6 nafcha qu.el~ 
le che ci danno le corde~ percioche la natura fa 
gli frrumenti vocali, & per confeguéza la voce i 
ma l'alzarla, & abbaffarla fecondo che vuole; 
~l~auuicne per hauerlo apparato dall"artc. puor 
adunque hauere apparato appunttno quell'illef~ 
fe confonanze che {ono in uno Grumento~&~­
ciò cotne fi réde l'efatta ragione della forma del•. 
le confonanze di eflò per la Habi:ità loro,& fia­
no di qual fi voo-lino, la tnedefima precifa far• 
quella delle confonan~e che fono nelle voci.fem 
·predico ch'elle le cantino di quel 1a anifura ch'cl. 
le fono contenute in quel tale tlrutnento.1eco­
fonanze adunque delle voci~ li poffano chiamare 
naturali quanto alla tnateria loro cio c quanto al• 
la voce che è cofanaturale,cotne fono anco naw. 
rali le mani del fonatore di quallia ftrutnento: 
ma l~ alzar o abbafiàr la voce a determinate con­
fonanze,didogli più quella forma che VJÌ.altra :, 
il toccare, o percuotere con le dita piu quella'or 
da O tafio c:fvn•altro,fon cofe tUtte artifiz.iali. ac 
inquefio medefimo modo li euò dire della f~-t 
uclla • dlc ia naturale. &artdiziale. è nataaralc.: 

i (òl~ 
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·fo\Qquanto alla matcria,cioè la voce fatta come 
ft e de~to~dagli ftr u tnéri naturali atti afar la v~ 
ce, & di piÙ articolata; ma tUtta il reflo è arrifi. 
àiale; cioè articolata più in quello che in ~uell' 
altro modo, & che articolata in qucfio o iu quel 
modo ~~nifi<:hi q~ef~o o quel coucetro ~di'ani: 
ma. PJu oltre, lu1 d1ce che rìon fi potra render 
ragtonedelleconfonanze che nafcono dalle va· 
Q applicando i fu ani alle .voci)cioè ~'atti6zialc al 
Jlatur•lc, nel qual detto è d"auuerureJ che fe ap­
plichiamo ifuoni artifiziali dello Hrumento alle 
~oci i fe quefie voci ~ancorderanuo co quei fuo­
Jti, haucranno le medefime ragioni ( cotu•è detto 
eli fopra) di quei fuoni; & le voci faranno artifi-

. ziali~ poi che dall'arte hanno apparato apportar 
le 6mdi a" detti fu ani: ma fele voci non ft~~ranno 
~oncordate con quei fuoni, non farant1o quefic 
quelle voci alle quali quei fuoni fi doucuano ap 
plicare; & perciò non ti potrà mai di quefte vo­
~i renderne la Jneddiina pn:cifa ragione che di 
quei fuoui, poi ch'elle f~ranno da quelli d1ue~fè. 
è·ancora a~auuertirc. che fe delle confonaze che 
11akouo dalle ,·ociJr.on fi può rendernc- ( fecon­
do c h e lui dJcc) r:1gi.oue e fatta è certa della far· 
Jtta loro,& 6 di quelle degli firumcnti anifiziali; 
untauolta 'adunque <:h e fi apphchera no quelle a 
«JUelte J .{j potrà molto ben .rendtrne ra~iot~e & 
faOft )'cl il ~nuacio 'ome haoao de no alcuni 

( ca! troppo 
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rtopp_o pazzi. il render ragione e( atta elena· m~ 
fura .& torma dt qualJìa cofa, non è di mefiierc · 
dlequc:lla t.1l mifura ~ tonna fiala vera &:..ua~ 
turate ; pen:h'io pot1o molto ben rendn'm~i_,.. 
ttc c fatta: della forma & Jnifura d•vn hUC:,mo·tnd 
firuofo~ fc~a fa .p ne 'an co q uallia quella del·~ · 
proporrionaro.Se il Zar lino vltilnatnentecotlOo' 
{,eua elfer'JComc lui dice, ipolsibile dipotcr'rè~ 
der ragion~.dell'efatta forn1a delle c0(oÀ~ze che 
pa(çon dalle voci) perche ci ha egli 4etto·chc l• 
voci cantano il Sultano di T olomeo! CiOfatan~ 
limitata detertn; nata & certa . tutta quefta con~ 
fufione nafce dal falfo principio, come nel fine 
di qudlo lnio Difçorfo fon per dimoflrart.N.on· 
è vero ~dunque che non 6 potfa rcnd~r: tagton.: 
tfatta dcgliinrerualli de" fuoni ·degli ftru~tn~t 

· arrifiziah fenz'applicargli alle v ocr naturali; mw 
è ben v.ero per il çontr«lrio. che no il può re h der! 
ragionedell'efattodegli inreruaUi delle voci .. fen 
~a appli«;arle a' fuoni degli firumenti artdìziali .: 
So~giugne apprdfo. Ytr-'""*''Ì ,,.,-;p J11 rM~# ,.h.,bu• -,,l.,,~ ,,J,, tW. le :,Mfi,.., ~,,;. 
J-aa,- -,,t; tut.,.-.,.,, .,, lw -,,., fo"*fi•,. ptrlir · 
~,·~4li '~. "''"'';,,._z, 'tpt!J._fmlll ~ ~ .. 
,,.,,,., •flt.f{~' h..,., h /rti.IN •!f...,J:.l,_R,..x 
.,; Mt'fitùll , ll"ftrlllj iH' l,;,,,..,_; J'tlil.. 
"')ne t7 ,_,_li l''~w.ii{NMJt ,r, ritmti f7, ~~ ~ 
fl'lll il.·••• ilù~fll·~lriiJM ,.,_,: ·Vtdcaèt' 

· fa come 
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tome Me!rerGiofeffo( & ciò reptic3 nel capo di 
amo dd quarto )in quefia fettilna claufola firr,() 
fira baldanzofo; & guello che lo vedeffe & vdif 
ié.& nonl'intendefiè(come accade a quelli del• 
la fua Chriocca) crederebbe ch'egli haueflè tut• 
te le ragioni dclmot·do: bora afcolnmi vnpoco 
cii gratiacheprell:o prdlo pli s'abbaHerà il rigo­
glio. Le confonanze non lo n prodotre dalle vo­
~i nellelor vere forme naturalmente; "mJ arrifi­
aialmcntc per la lunga pratuca apprcla daH'arte 
d.elbcncantarc: iico1ne an co le n1ani àell'eccel­
lente fonatorc fon diucnutè tali per il lungo efcr 
c.itio apprefo dall~artc del ben fonareJ & non che 
elle na~hioo naturalmente tali co1ne uuolc il 

' Zarlino: ma nafcono bene atte a farfi tali coal 
Utczzo~dcU•arte.pur horaha detto quefr•huomo.· 
che delle confouanzc che canton le voci non si 
può render cf atta ragione della forma loro; & 
al prefente foggiugnc che le confonan:ze che ca• 
tan le voci fono nelle vere for1ne loro. ma lafcia­
mo queft~ da parte & y.éghJamo noi a dire~ eh è 
~o è alcuno.dalw.j fuore,c•habbia .voluto'h~ le 
confonaozc prodotte dalle voci • habbirio p lo• 
Slat~ra J•i.ficHè proportiooi d1e hanno le confo-

' llaPZc degli Llrumcnti temperati fecondo le rc·1 
sole loro: & qual ii-.l~fua lcggert%2211 fi puo·co 
llQfcer di <;uì. ~ Sip~ono tbc. tec e T olomeo _, . ~ 
'Jll folo; n~puo.pcr l~Of~acio haucrc nel tutt~ ... ~ ... ·) ~. ...,., 
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4c-ntH~parti altra forma che quella che gli det~ 
te il fuo aur9re, che è vn1li1nitata· & det(rmin• 
ta dall .. arte '\t lui drento a quelli numeri & pro.! 
portion~ nelle quali fu cofiituito da df'o. ha quc~ 
{l'h uomo in mille: luoghi detto, che quello elle ii 
tùoQa & che li c. anta h oggi .. e tutto Sjntono di 
T olo~co, il che afferma in quello ill:dfo capoJ 
& al prefente dice clfer f;ofa da ridere il voln" 
che le confonanze prodotte dalle· voci naturali 
habb1no la inedefima proportione di qllè dc gl~ 
ftru.menti artifiziali. hora fe il Sintono è vno,cc 
c)lc: le voci lo cantino, & gli ltrumenti lo fuoni, 
no EUAtaltnente com ·egli H~; il çhe molt.o bene 
polfano l .. vn & !•alta:(> tàre; bifogua neccffari.­
mcntc d1c cantando & fonando i mede.Gmi m. 
terualli fra di loro fiano concordanti. attrfo, cho 
tuttauolta,che due cofe fiano ciafcheduna di Jo. 
J:O vguali ~ vna terza, fono neceffariaméte v~ 
li fra di loro. ma lui fecondo ch"ei dic: vuole,chci 
la voce fa;bricata dalla fiupenda natura_, per vir~ 
tù della fata l\1organa, habbia naturalnlett"t( Se 
non per hauereimparato dall'arte )facultà di fot 
marequalG vogliaintcruallo muficoin tant•tc• 
~c:llenzach( l .. artc non ti aggiunga. Horà fcla 
cofa è come lui dice, clu:occorrc dire che lc.v.oci 
cantino~! Sin tono,~ ·il D~atuno,o altra fJK~icicij 
anno n t~ piena di ~in, imperfettioni:.-balb a~ 
CJ dlc le. v o~j çanta.QQ ~tJUalmtnt~ gl.'ietcfUtL.i 
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li mufu:c;diquella piii cc(en~nte 1nirl1ra elle gti 
kuomtni li pofsino tnai imaginarej percht la n t .i 

tura fupcra tnfinitamenrc l'arte: I•fci~ndo anco­
l'a da va de lati il numero fenario, & i numeri ar; 
modici, & i generi delle proporrioni , & procu--· 
nrfolo dì chi fcnza· più oh re cercar t glielo ere·· 
Ca- &il tutto v1en .. poi bcnifsitno accomodato, 
Mà qu'cft·a fu a intemcrata.t è la piu ridicola cota 
è be mai G 6a ima~inata huomo, & da nOrt efier.· zli credj.ita ne anco da quel h c" hanno deUa fata 
Morgana paura. 1-Ja ben creduto (tornando al 
principal mio intendimento) & voluto alCuno,· 
~ haitttcfo ben~ le cofe j che le coronante del~ 
le vot~h-abbino le 1nedcfime proportioni che le 
~fonan%e degli flrumcnthtrtifiziali, tutrauel• 
a perb é:he le, voci fi porteranno f«ondo che (o-­
JtOdiffribuiti i (uoni ncgli Uruméti: ma fe lo'Rrll 
Jllento hauerl diftribuiti i fuoni in vna formlJ !t 
!evoct declineranno ad v n" altra, n·on f.trann«W 
alrhoraleproporriòni ~edefime,& coa(eguttt-: 
temente 'non accord•no in ficme • & il crede­
"le colefUor ddl'effer eh• e ne fono .t &.diuerfe 
.lalfa natura loro,& 'dal pofsibilc, è cofa ptculi~ 
te della naturj ft••·:. Hm-v diamo qudl.àlM 

c~~lufi~~. 1l 'Htlit ~~~ '"'~' (•l_fit:i.­.,.,, , ,.,., •foit .,.,J,.,flr.., •• ,.,lt, "'H' nt1 tfa' 
('!~l·· Nt~n lì è sfèrzato :rléuno di dimoRrarc 
dtr~tfrOfortlonldcllc-•oa ~ fiano le: mcdefime 

i ~ -L !. \:. ~ruC 
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e1te qutite degti Ilruméti fempre &:: naturaltne• 
t~; pere~ e ~e1?li ftrumenti li diftribuifcanoi fuo 
ttt aa arbttno del muli co formante è tetnpcran· 
te lo ftrumento a modo ftto; & le voci ancora Jo. 
ro fi portano alte & h alfe fecondo che il cantorct 
(dopò lJhauerJe apparate) vuole. ne frelt pro.­
porrioni delle confonanzc Ctrumentali, & voca• 
li, è connefs1one alcuna naturale s ma tutta arti• 
fiziale & volontaria. di 1naniera che il ZarlinG 
Colo, & i fuoi Chrioccanti reftano di qu~ftofat• 
to inglnatt d1 (uoi fc.1Hi prir:cipij, Seguit~no a.,. 
preOo n d detto capitolo quefte forn1ate parole. 
o.J, h.,,., tt1111t1 ptr ftrm• , tht "'"P,,,; "' ji f•nit 
., ji tlmftrlìl ftr ,J,., 11J1J. U /Jt'{jt UAIIIt.ll JÌIIIIIN G 
'l"~u,,; tttllmtJ-p. tht '""'' f"''" intt"'"Di rh1 •fi• .. 
., J,fù ...,ltÌ1, ifll•llttl fil t/li ti: t ft {AMU /lr j fo"'i , ft~• · ,;,,,.,;,a. fitti t ~ntit• Jel D;.,, .. tJuu,,;t,., c:r ... 
,, ;. •ltrt ftttif: ,.,,.,.,1., .,,.,ft;,.,;,.;. cr ,.,,, 
D;,,pr.,;,,; mi fi• 1{"'{ .,, t•• ~·· .,.-,. ~; r-:;.• 
., ~; f•&li tn.flnl ~ tiò ,.,,. tJ{n- 'l m • C h c n l> n ti 
componga J ne si fuon1, ne si canti il Sintono d l 
T olome<l, non è in ferito dalle cofe dette d• hti 
eli fopra (ome non attenenti punto a qu~ftopra 
posiro; ma da·qucll'alrre raCPJoni da lui J!ct 111c~ 
ra lafciate nel fuo vigore. Che qu~llo çhe si (Ud• 
n a &. si ~anta h oggi non ;i a l'atnièo Diatcmd l)!~ 
tonico,: è Vil~ impc=rtfDtn2a il rrattlttltJ me~i~ 
te l114u.ercle confonanse imperfette difiòrian:tiJ 
~~~ fi~èll~ eh~ v~~ ~o,gi !< tta le Tott·,( ~ 
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tra le corde (ono confonanti; ptro tutt& quetle 
che di quefco fatto dice al prcfenre,é fo)o per ag• 
girare i balordi. H or vcnghiamoccne alla dcci• 
snaclaufola vota di fentenze & piena di parole 
otio{e quanealcun altra; cd è tale. Ett~•••~t· ,.,_,,t/MII •fli~Nti.1"""'' nt/J ,J;,, ~rtf{ùlk Ili 
61t.ll J;ttil HUI ,;,,,.,, ,,,, ;,,,jtttil1tJ, t7""' 
,; ;,,,./li ciH "'" fn•., ~l si•t•n• f 1" tff(r ,,,.,,,,; 
IÙ.Ztr•f,.,,,,J,e u 1"'D' cbt fon• ''"t,,,,; Jtl s,. .. 
•;, : IM.h ha.. fitr~ 'l"''' Dift•r fi ,,JJ, tlji ,Jit~­
l.ft (7 /"'" ~-'l"; ,,,.Jìt• ,· (7.1111"-fl ,.,, t:r ,,, • 

-llfi "')Mf4 1 tiWH{i')t4tnt ;j,,, flrilt• ,.,,,tl,mi/Jt[ .. 
t.i: ._,~ ,J,, J; ,,,, f•tt./[tr• tfftr chwi t•l mc:{{_. J. 
&li MtlfJ; [Mri U lw1 •• J1J1/1i p,,,,flli "' i ~liMI ji t•• 

•ft""!-1' '"lt'· lt r ,, , u ~.~w. ~,,li"'!' , ff,~ ,,~ 
,.~ t7 '' ,.,,., ,.,.,.,, ••• ,,.q,, , ,,, ,11 • .-
.. l" '''"IMJnl cr e~nJ,, .l.fi,, lt 1.,, Ji,.n,~,,._ 
,;,; ,..u; .... f7 •ffir"""" , ,,, ttt.li ;,, .. R; f~~~e 
J,ijf••;, & l'ltMU/•pnt , cbt tiò ,.,,,. './{tr ")f. 
"~114'"•"••· Horecco larifpofra. Tra qual~ 
ordine artifiziale si trouàno 9uc1le molte impcr 
fetti~ni the lui dicd Se fra il Diatono i v n in•p­
rioi;za il ~rlar11e.aperche la lite è tra il Sintono • 
lk. quello che noi<antiamo hoggi. Se quelle tali 
im~fcnioni fon<); :nçl Sintono che vuoi egli 
inf;.-~c,qu.ndo ci dice w• elle non fcruono al 
S~fP~ ! ~orfu cb•io I•ho .ritrouata . vuole il 
~rlin~_~he quando~ canta il Sintono,si piglin 
CjlJo HIJ.C&l• ult~lllalli çp(onanti di elfo che si tro 

' ' a1<Ìln~ l:.,: '!. ..... 



.f),/ c~~r,,,;. s, 
111notra te parti del Senario. hor t1U:tndo queftCJ 
gli si conceda, qucl1e quinte & quelle quaru,& 
quelle: terze maggiori & miuori diffonantiche 
11 trouano tra le corde del medesimo Sin tono, & 
le forme loro fuorc delle parti del Scnario~chc 
fen•ha egli a fare? vuor ch•ene si faccino della 
mifura dell'altre che fonoconfonanti contcnutè 
tra le pant del Se n ari o. noi torniamo a le mede­
sime. quello adunque che noi canteremo non~ 
il Sin tono come ce lo d1fegna il Zar lino & T olo 
m co, ma un altra diftribuitione dicor~. impe-! 
roche T olomeo dopò che h ebbe ordit1ato & di­
ftribuito il Sin tono: non dilfc mai che si adopc­
rafferodi lui foloquegJiinterualli che si trouane 
tra le parti del Senario; & refto marauigliatodtc 

. qu.c:ft'huomo habbia tanto ardtrc di cercar di 
nuouo perfuadere al mondo queftc fu e leggie­
rezze che va egli in oltre f<ltneticando in fogno 
gli fpr_opo~iti ch~ei foggiugne degl'accordi dC lo­
ro frrumenti ;mefcolando indiftintamentc (.c.o­
me quello che no fa che dir si UO$lia) il Sin tono. 
co'l Diatono, con }~accordare & difcordare degl• 
interualli, che non gli tachapezzerebbe la carta 
da nauicare. hor~ uuol egli cn"'io gli dimoftri ne· 
cdfariamente, quando anco gli si conceda tutto 
quello che fuor di ragione uorrcbbe che nella 
mamera di cantare quefte tant•arie insieme che 
si cantino gli interualli confonanti della mtfura 
che fon' tontenuti tra le parti del Senario fopra 

il 

l 

l • 
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it quale ha ra,tto tanto fchiama%Z~? Rora (fUÌ~ 
ini un poco delle quindJci corde del Siftcma ma( 
simo, gl"'cfrremi delle quali fono in quadrupl~ 
pt'oportione,trc contigue Cefquia1rere & una (e( 
quiquinta, o uerattlente quattro r~rquittrzc & 
unarfefquiquarta, come nel capo un decimo del 
quarroua chiachterando fenz'akuna uera (oclu 
~one. & all~hora crederò eh e'l numtto ~entrio 
è la ftupc:nda Natura, insieme con la fata Mdr•. 
gtnapofsino fare i miracoli che lui di~e. ma ei 
nbtt è pofsibile .. dallc parti del.Senartd ne da qual 
~fuoglino 4ltri numeri thc siano nella natura 
di cflè,haucrc le c:onfonanze perfette.- & l1imp­
fttte fuccef5iuamentc che confuonin", perch'ei 
rion fte fono ca~ce. ma bifogn.a neceff.ariamen-o 
te che· confonando tutte le perfette. vighino di( 
fonanti parte déll'imperfcttc, & chi tuue qut• 

f ftc vuole confonanti, diffoncranopartc di que'­
le; come da' fottopo1H effcmpij fi puòchiarami 
te raccorrc, 

... 



••. 4• 
Sc(quialtcra. 

d. 6o 
Sc(quialtera • 

G . . 9o 
Selquialtera. 

c. ·~5 
Scrquiquinta ~ 

A. 16a 

aa. ~() 
· · .. · ·. · Se'Iuialte.à .:- · · · 

cL ~o 
Sefquialtera. 

G. 90 
Sefquia1tera. 

c. 13f 
32. 27. Scmiditonoma-oninto. 

A. J~o 

. 
" "\ • • .. <;., , • ' 
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aa: 3 24 
Sefqttiquarta; 

f. i<>f 
Sefquitcrza. 

c. 1+0 
Sefquitcrza~ 

G.72o 
Sefquiterza ~ 

D.96o 
Seft}Uiterza. 

A. 1 2lo 

. ' 

.. ·. 
·, ·,· 

: 

- ·'!-. . ' 

aa. 310 . 

Su per 17. parti ente~+ Dit~o ctilfonSte;· 
f. -fO) 

/ Sefquiterza. 
e f40 

Sefquit~rza. 
G 720 

Sefq~~rz1. ·. 
D 9 6o 

s~fquitcrza. 
A 128o 

.: • ' . .. ! 

.. 
• l 

, ' 

.... 

Er fe Difl~ibuitione a1mrta di eerde d n i dare 
deznollratiuamente tra corde flabili vna fola Co 
fiitutione ~non è altra che l'Incitato d•Ariflo(­
feno. Gli interualli niufi~i.poi taro (ono naturali 
( co9(io ho ~etto) quelli coccuuti tra le par:i dd 

Scnarao .. 
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Senario, q~to gl~ altri che fon fuore di efiè paro-: 
ti. è tanto è naturale il Dito no contenuto dalla 
fefquiquarta quato,.quello che è contenuto dal· 
la fuper _17 partiente 64.(1 c01ne ancora tanto è 
naturale l~accordare dell'ottana drento la dupla­
quanto e naturale il diifonare della fettilna dré­
·tO la fu per 4.parriente quinta: & rompifi pur'il 
Zarlino la reila quanto vuole. Soggiugne ap• 
pretTo l'vndeci ma claufola coli dicendo. Et!" t•• 
~lutltrt, Jit,, tht ~ p•\. ~· tfprtf?• ~ iltreJwt 11H ji p•ff• 
cwrtggtrt l• •~tMrtt. tomt ch't/Jttfo{f1Mft,;..., IIIJ'iWtl j 

·f7' l h t 'l"tJI• ft ,,.u;. •ggut~glit~rt ti ,,,,.. p az zia e­
fpreflà è veramente la fu a hauen~o di fopra co•l 
Filofofo affermato che la natura errate in quel· 
lo però d/ella è eme n d abile_, può e iTer' corret­
ta dall~arte; & h ora negha eh~ ella pofs~dfer cor­
retta dall'arte;cotn'infcriore a lei. no 1i..accorgé­
do, che 1·n tutto quello che può l'arte~ non la 
natura, l''arte è fupcriore alla natura; & in quel­
lo che puo la natura & non rarte,l"arte èintèrio 
re alla natura. adun<1ue la natur~ fen1prech"el­
la vie n corretta daU'art_e, gli auuiene per cflergi• 
intèriore. Va apprdlo fcguendocosì. Ptrti"IH 
Jù•mt il lltltNrt.l~ ì Ji gr~•luwg t1 Jiffi""'' ~"Mttjti-. 
k, cr JJ""l"''"'' ,.,r .f'""'; ,tfì ,,,, •''' J~lfì,,;. 
~'"'' ,,,.,,; & t{fitlfntl lìi~JM~~r'llt:r l"•rtt. Al che_ 
rifpondédo d1co.la naturà & l'arte fono due cau 
(e efficienti~· ciafcuna delle quali è perfetta nel 
fuo genere t la natura nel far le cofc naturali, 8c 
l•ute nel far le cofc artifizìali; & in quello JnQ-

do 



. ~ . f)ifiir{i 
.lo ne l faR 'e CO( e naturali l'' arte "On pu~ agu._; 
«liatfialla natur~; & nd farl'artifi2iali lanatu• 
~no~1 può agguagliarfi all'arre. ~uaudopoi au­
.,eue 'he ~u,lla & q\ldla opei!UlO an orno al 
meckfimo lubbietto, 11afce dal poter farui qual 
~ofal•artc che non puo tar la natur~& qual co. 
Ca ~u·à farui la natura che non Fotrà far l'' arte; 
llC alcuno è 'he non fappia la di[eréza che è tra 
Gi lore, la q~al differenza vuol• t gli r.orre do~e 
ella Don è .. & llQO fu ntai~ cioè tra g1' interualli 
undici .. i111pcrcx.he lui vuole~che V l• a quint~vna 
quarta vna terza & altro;fià naturale nelle voci, 
~ artifizial~ negli thumenti ~ra, le cord~; & io 

. torno a repl.t,are" çhe il fuo1Ao, Se ]a voce, come 
materia di efsi itnerualli é narurale,t~nto in que 
fii quanto in quelli; fi çome anco è natqrale eh e 
di quefiatnifura confuonino,& di quell'altra d.if 

l {U01lll10 1 la qualnufura C artifi~iale tanto tra le 
Yoci naturah ~quanto tra le corde degl•artifiziali 
ilrumenti come fiè detto J etroui pur il Zarlin~ 
quanti arzigogoli ch'ei :vuole.Soggiugne apprcf 
{o • ~~ j , • .,~,. 1.;, tj{wl,thl l• ,,,.,. •tn•,,,,,;.. 
, r.,,.,,-,,.,; 1.;; ,,. fi ,.ò •~u·.,,, ,;~~~l.J,,, 
,_u ... tlji IHIJ• IMt•rfl.'f~l MI fl•••fotr-Ji f"f-filf' • 
Lao~tde iorif~udo dler v'ro&ehc: la uauua opc 
ratrice uon imit~.l'artc ol·diuariamçute ~ p,erchc 
ella opcta fcn.za cogr:itione.; 1na iu pro<:~ifo di 
tempo la natura·aucora' s'auuezu .aci 1011tareY 
.afte nel fu o <lJ>CIUc:: come.auuclUlC a· M u~oc~ 
• • • ' . • . l • fali.. . 
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lali, de• quali parla Hippocrate! & non per quc:.-, 
tlo ne fegue ~che non ti poffa concludere alcWlC 
cofe dell'arce in quelle ~ella natura; come fi f. 
prouato.di fopra:. Soggiu~ne dipoi. lltnthl fo 
ftr 4111Unl,.ll ~~&ltHrl# J, ...,,. ''[. Jellt~rlt, tlmt IH tktt•, 
l ... trl J./J' llrtlfitlllit ")lrr4 11rglmiii/At1 (7 tolltJ.J,, 
in 'l'n• t• fA tltlù ntCtllrA 1 nt/U •~urtiU, ")nr~Ì (In •~ 
J, di J~rt ) 4 'l1ler1 tlntlNJtrl J.aO.e ti/t tlllttUII;, 'l" 
l'""' t1 'l"ellt tht fin• nntttJNtt '• ')n ~tltr~ Q udle co 
h fottih dif.l:intiont dichiaratìO MetTer GJofetfQ 
vn fjlofofo molro penetratiuo; ~~ auuerti(ç• 
di gratia, che d non paffare da vn ~encre nell'a1t 
uo,fecondo il precetro d'Arifiotelc nella Pofic• 
riora; s'intende in quet generi ne' quali non è 
fra dtloro occafione alcuua di pafsare d'v no nell' 
altro: ma nell'arte & nella natura,perche tal vol• 
ta (come fi è ditnoH:rato) ha no il1neddimo full­
bietta; pc.r la co1nunita di~ quel fubbieuo ~ nafct 
occafione di pafsare & argotnentare dall~vno di 
quelle due nell'altro, fen;za guafiar punto l'orda 
ne della filofofia. è però da ringratiarlo ddl'al.l•. 
uifo. & d1hauer pia,çre di veder lui zelante in­
torno alla confcruationc dell'ordine delle çofe .. 
q uantiiquc il fuo 1nodo fia più tolto v n defhug~ 
gc:rle che v n conferuarle • Soggiugne apprefso 
quel P altro bello auuertimcnto. llnÒ 1111A ...;UI 
,.fi p•tr:t ,_,; Ji, tbt jli11/,,;,, •1l~t1Mtifoi•· 
l. lrll; jil111i ftmpt fi trfH4 ttlt/J 11/il t;r 111.1 Jijit11 • 
.. 11,111 ji "'* ..,, fi•l'' ,,.J.-.,; . .si.fili""''""' ,,, 
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'f"' ... ft ,,,.. M""'' •d ...,,.,.,,. Al quale io rcpli• 
co·che fia tnolto bene tl dire. nello Hruméto ar• 
tifiziale fempre fi trouano cotah difetti; como 
auuerrebbe fon an do puntalmente; il Sin tono da 
lui di fegnatoci ; adunque fe tnpre trouano tra 
le voci gli tlefsi difetti che ha in fe il Sinton6lJtut• 
ta VCJlta ch'egli fufse puntaltnente catatQ da efi~ 
come fonato. ma fe gli flrumenti foncranno al~ 
cuna diflribuitionc in tutte le parti perfetta co­
tne veramente pofsano,tna n. o n fecondo la rego­
la del Zarlino. & le voctne canteranno vna im• 
perfetta. chi t queltantoinfenfato da lui impoi. 
·<hc dicach•elle fiano le medefinu: quando le fo­
nodiff.: Tenti ~Soggiugne apprefso vna di quel­
le fue repliche importune cofi dicendo .. .A••· 
....• ,g z, 1,,,,;,1; tWtifJ{it~li ,,, fi '''"" cr , fi '"'"" 
Iii 1«\_HHI..-.l SUttltl4 Ji r:•lfmttJ;.-J•II'JW '"" fi UUI• 

111 "'ft "'''f'*" llt"A /}l{ 11. A 11~ qual replica ri• 
fpondo eh· egli l~hacon guel Sin tono naturale,et, 
con quel Sitttono artifiziale; & io torno a dire 
che T olomeo fece v n folo SintonoDiatooico, al 
quale non dette nome ne cogno1ne alcuno di n a 
turale ne d'artifizialc"'. il dir poi che cofi piace a 
lu~ mi pare la medefnna ragione che vfaua Or­
kndo nel colmo del fuo furore; & fe al fu o fcaJll'l 
po no ha altt'e difefa che quefia; piu h onore era 
tl {uo acconfeatitc aUa verità fubbito che conob. 
be d-cicn: in crrorc..chc '-Crear di difenderti. coo 

JllCZz.i 
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tneni come quelli a da fare rofl'"efa maggiore~ 
Laonde(io vengo a dire .. che la fpez~ Siotona di 
Tolomeo .. fitroueri in quegli Grumét.i anifìzia­
li: .. fempre che i fuoni loro h ano diuifi feood01 gli 
ìnterualli pofli da T olomeo in.quella tal diflri~ 
bui tione: & gli fhumenri che faranno altramen.­
t_e diui {i., no vi farà 1nai apparto alcuno; & d m~ 
delÌ1no auuerrà delle voci.l''vltima claufola del 
Cap1tolo è tale . Ptr l"lf".l ''[. tllt~e u }-te tht M• 
,.,.. "')wr.Ì J,. 'fUtfl• fi,J,.,.ent• , ••n· •Jiw Mttf"..Ie 
lltl si••,.. ""tiMJere .1~,.,.. tt[•tl.ll#wtlltJIN~rlr•l•; d 
tbt Ì Jt~ "''"'' •ftr lt t~{e f tgWflli ;fi pttr;, ~~~~ hJ,... 
,;, "')IJ grt~rtlllj!lrJU r••• J1 pi{ ~ :. (7. ti. ~llltl !"'. 
r•gùa, C:r Dim':ftrlllio,i th' ei f•r;,,, 1111 ..,,; (?"' ,.,._ 

,,;,,;' ,,, •ifort, [.,;,., ").,., (7 i~~~ttili}q ,. •• h~~ta 

.,,;, •ltNIIII b.,,. ''$";,;,, tltllt t'./i 'Jcll• IJMI ft l,_, 
,.,.,.,_ twte l'•rt•' t•tte l. fe~t~~~it. P aru' egli Che 
Mefler Liiofeffo potefse per vltimatrouare COQ 

clulione piu fcnfata di quefi:a ~, hor attenda lari• 
fpofl:a. LJiordme del Sintono è tutto artifizi.ale7 
fatto dallJiartifizio del mcddimo l" olomeo.: & 
fe q uetlo fi fonerà coa gli firumcnti,faranno fac,.r 
ti gli firumenti co a quelle · diuifioni medefime 
che fu diuifo il Sin tono da effo T olomeo; & (t:-f• 
gli li canterl con le voci, fe ben le voci fono naia· 
uuali , li canterl non1ilimeno fecondo !•artifizio 
imparato dal cantore circa il portar . delle v~ 
~rccifamente fecondo quegli ùtteru~~Ae .. qua" 
c compofto.fe pc~ VD.!(&DilO .atG··f~9: wpcrfc~ 

accon• 
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acconf~nti1c: di ·maniera che quefto>talSintont!. 
o quali: vogli altra difinbuitione di corde_, o fia­
no cantateptiano (o nate fctnpre f.·1ranno artifì­
:zialh&fc•npn! haucranno quelle con(onaztì 8t 
chilonanzc' che v'iflitut il loro autore; fenza ha" 
ucrui parre alcuna, il numero Se n aria·:~ o·altrc 
Zarlin:éfche impertinenti int.ouatiòni. è pere) 
hotabil.pd:zziall credere, che q11eHo._tal Stnto .. 
uo fta an·ifuialefo•utocon gli H:nimenti, &_n:.._ 
turaleanrato co le voci; dle.ndo che' le voci mai 
lo canteranno,fe·con lunga prattica.non l'hanno 
prima~·del cantat'e·àppara~o"" & fc ak\l• 
ao·~i ~ltQtk ~ <h e qucHidre per le conrradè 
tld.ecittat'k·vanno gridando,& cantando i notni 
cklle·eotrGh"eiV~Ddono~ &.clegi.tctèrcitiJ loro~ 
proce'&e~ p~r, ... turalmen"'. fenz'hauc•lo·.dall~ 
arte apparato p~wouo,pr~femitùono. & altro 
intc:ruaL~~ tna~iore ~r.quefli compoflo . gli ri. 
fponderei '(bo!s'ei· gli.defc~iueile ddla precifa 
mifura che w: loro vc:n1Z;Oil·ca,it ati. & gli conlpa 
~a i.rtcri,1vi fc<Xge~bbe' differ;enza tna~gio­
r-edleta:a gl'·animali •. gt• vccolli.t& altro.chc pet 
ifclteraoociipigne. alle fiat~ la· naO.tra ne tnar~ni 
Jnllclu; Be neUe \tè ne & nodi dd~ f ra4Sino & dd l .. 
Vlillo:~éom~rati·a-'JUeUi che· fono: da .dotta n1a.. 
JW"liHègnat1 &.oOloriti. ilptrito cantore è qu~ 
lo·poi..tbb mll1itqitargli burlarlo) ·o p br altro fu o 
Cbmp~tt&i.fa·e1le~rcl·dal1a-Y~ mifura.; 'fico·· 
JUancçaàltS.liènao~ c&idicj COA&li~fi· 

.. ; '(lj:J. i) ZlJ 
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zij loro, il difc~no & il colorit9 dcgl~ animali & 
dcgl" vece l li fudctti. il ril~> .:'< il pianto è natura· 
le a gli huomi11i. i\1effcr Giofeffo, & fi ride & fa 
piague narurabnente tènz•hauerl•apparato daU• , 
arre; ma il cantare, & vie ptù regolaratnéte;s•ap• 
prende dall'arte. & <JUantun<1ue la materia del 
cantare che è la voce come lì e d~tto' fi habbia 
dalla natura,ilfapcr pota pofbtfuaformar gl~ in· 
terualli tanr,> confonanti quahto di1fonanri &:_ 
fiano pur di q uallì voglino mifura·-&·proporti() 
ne, fì apprende dall'arte. Di tnaniera· ché tutte 
le ragioni che il Zarlino poteflè addurre depen­
dentt da quelli {uoi fallì prìn<:ipii, fopra i qualL 
è tfecodo eh~ lui dice) foud.na quafi tUtta t•ope~ 
ra fua, faranno vane & inut'ilh·<!ò;le:quali verrà· 
dt mano in mano a dicbiararliln~~gtorméteper· 
h uomo fenza cognitionc alcuna del-vero delle 
coiè; delle quali lì generano tutte l~ arri è-tutte le 
buone fCienze .· & quarn•ho detto~intornG all~ 
opere di effo, fia fuftìziéte per horaiptrche altra 
volta co n1igliore occafione ne ho·da traùare piil­
allungo. Laonde nuolgendoaltroue il mioragi<> 
namento veilgoà dire, che febene nel mio Dia. 
logo dell'' antica & della moderna· m~ftea & di 
Buouo in quello tnio Difcorfo, io·ho dimollrat~ 
che la fpezie di hannoniach.e:fì~antahogginon 
t ( fecondo però che il Zar h no c; c ·lo difegna) a. 
Sintono-di T olomeo; non per~ho.( come 
tora fin-ud- ho•a..a· mc non atccn.,nte) dimoftrat~ 

· :; G ~ qual 
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qual fia. pe~6 voglio al prefente' per radisfattiO: 
11e tnaggtore degli fiudiofi di quelli facultà, con 
quella.breuitl maggiore che mi farà conce dura, 
dimofirarla. & ciò farò a richieila d1 quelli che 
credono la perfettion di quetlo negouo conGHe 
re nella fiabilità delle corde dimofirabili, &: 
mi i: per fortire fenza 1nolta difficulti , do­
pò che: fi fa.rà ~ntefo l~ diucr~e opcni.oni c~heh· 
bono gl,anuchl MuGCl & f1lo:ofì tnforno le 
Diatoniche loro difiributioni,et di quì comincia 
domi dico J che tra le diuerfe fperie d~ armonia 
che furon ditlribuite & ordii1ate dai fopradetti 
MufJCi & Filofofi, tre fono fiate le più famofe. 
fu la prima quella di Pitagora,o per 1neglio dire 
quella che lui credette che li ca t alfe ne {uoi tem­
pi; laquale come copio[ a di 1~uoni fi acqqifiò no 
me di Diatona Di tonica. fu la feconda quella di 
Didisno,& la nominò Diatonico Sintono:ilqua· 
le dopo molt~anni fi attribui T olomeo,o gli fu 

' da altri attribuito per fuo. la terza & vltima fu 
quella d'Arifioficno, d etr-a da lui Diatonico In~ 
CJtato: ne altro fine hebbero quei M ulici & in­
li eme: F ilofofi.,nell•ordinare le loroDithibuitio­
ni, che rapprefcntare al fcnfo & all'intelletto. 
di qual mifw:a & propor tione fufsino, o douefsi 
no dfcr cantati da i prattici gl' intcrualli.laqua· 
le fpcculationc, è degna verall}cnte di gran lode 
eli ciafcun~ di loro .. pcrcioche con dlà & non co 
aluomcz~ofi è potuto fin ai!hogginellc nofi:ro 

memo .. 
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memorie con(eruare qual fuffe o douefs'effére 
feéondo i diuerti pareri loro, la forma preci fa di 
ciafcheduno de' detti interualli. con il qual mez 
zo (j puo .con poche parole trasferì re da qual li 
\'oglta luogo ad vn alrru,iltnodo del cantare,&: 
il remperatnento di qua16a ltrutnéro mufico & 
di 6aro,& di corde. Pitagora adunque, nel cer.:. 
car l'efatta forma degli interualh mu6ci de fuoi 
tempi,come 9rad' Arttmerico che lui era, h ebbe 
come fcopo degno,folo la mira alla ragion de nCJ 
meri. nella quale fondato lì, ordinò la fua-Oiftri 
buitione di corde fecondo ch'egli credette che li 
cantafsino gl' interualli detti; o pur fecondo che 
gli fu di tnefriere a colorire i fu o i dtfe~ni. Didt­
mo poi nella Diftribuitione del fuo Stftema,heb 
be il medelimo rifpetto à i numeri: ma non con 
feuerità tale ch'ei non cercaffe piu di quello che 
cercato haueua prima Pitagora, di fadisfare com• 
in parre e i fadisfece co Jllor mezzo al fenfo deU• 
vdito. Arifrofseno vlrimamente co voglia mag• 
giore di alcun altro antico .1\tlufico di fadisfare al 
mede fimo fenfo,conofciute l'imperfettioni(~ua 
to al In odo del catare in confdnanza più arie ltt• 
fie me h oggi li cofruma) delle due Difrribuirion'i · 
circa il poterfì di1nofrrare tra corde ftabili. cer .. 
cò lacofaalrroue, & dou'ell'cra veramente; la 
'l:ua! .. rronata al fin~ li contentò,Cen~a pregiudi~ 
tto alcuno d~ Ila ra~one. & con poca,defrenfd. 
dell'v dir o, che la fua fulfe tale,quale ti poreaà ~ 
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dalla n~tura della cof.1 dond,ei la trafse,& dal bi,. 
fogno fuf6zientc dd l~ arre del dilno[trare hauc• 
re.& ~cfiderarc . H ora per intelligenza mag­
~iort'"diquefrofatto e dai:tpere ~che auantichc 
Piugora nafcef~c_,fi cantaua, & fi fonaua fecodo 
l'opegioni diuerft dc Muiìci, & all,vnifono, & 
jnconfonanze. e da fapcre in olttc,che i Mulìci 
JPcddimi.,nomiuauano gl'intcrualli loro con no 
mi conrifpondcnti à qudri noftri i parte dc qua~ 
li habbiatno tolto in prcftalìZa da loro. com 1ç 
Tuono. Se1nicuono. Tritono. & Semidiapent~~ 
Hebbono appreffo t l Ditono, & il Setntòttonq 
:Conrifpondenti alla T crza noftra maggiore:~ <5ç 

. alla minore. quelle poi che noi domandiamo 
.<l.!.Jart~ Q.yint~ & C)ttaua; le dtfscr~ loro Dia­
tefsaron,Diapentc, & Diapafon. quellc_in oltre 
(:hf' furon dette da l or o Hexachordo n1aggiore, 
& Hexachordo minore; fon da no1 chiamate 
&fta maggiore~ & Sefta minore, & quelli vlti­
ntamentc che noi domandian1o Settima n1aggio 
re,& Settima minorc,furou dalor' dette pur dd' 
numero delle corde, Heptachordo maggiore,& 
]'Ieptachordo minore;. & qu:itUtl<]Ue 1 n'orni de 
)loftri inte~alli cgnn(pondino com~io ho detto, 
~a q~elli.~egli ~ntichi, non perc~ò fono i medctì­
~i di q~.~lli c h c cm1tçngono i: numeri Pitag0ri­
~~j _.. SaE·e.u',~nn_que Pitag~a tutti queHi parri­
col~ri~& in 9ltre· che Il T uon·o era quell' eccdlo 
·~;~e l~Diaper.te fun_era laDiateilaron; & che: 
• 't" . . . ~ il 
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.if~mitudbo-eraquello fpazio per dirl''alla ~ 
,(tra vfanza.che li troua ira ~.fa&. h mi,'O·pur vo 
-gliatno dÌt'e quello interuallo di che lazDiat~ffa;. 
·:ton fupèra il Dito no. con rutta quefia~hgnitiò. 
ne, non pcn:iò faP.eua Pitagora di qualprnp~ 
, tione, & mifura:fu!fe àkuno di efsi: iìttetuatb) ·nt 
.di quanto .1~\tno· rtufuratamen·ni ht~ta~ ofufs • 
. dall~altro fuperatò: ma h•hcbbe -CoAh~w.ta)lei; 
~dal fuono & pefo de• tnarrdli, coni e ci racèonr~ 
:Bo etio col reilimonio di M aerobio: <oo 11 qu~ 
mezzo feppe, che la Diapente erà .tlèll~eo.flr~·":la 
-fua perfetrione co tenuta dalla·Sefquialrt.ta, dal­
la Sefquiterz:t, la Diatefsaron J & ~alk\-Dupla il 
.Diapafon parùnéte nell'ellrema fuaperfettlone • 
. ioJro v faro qUo epiteto diefir.ema perfet.tionc in 
·propofito della ~in t a & dcll''Ottaua,pche più 
xefe no ft coporterebbono,ma ~i bene piu ritnef­
ie. Sapend, adunque Pitagora che il ~fuono era 
quell'ecccfso di ~he laDiapente fuper~ la Diate( 
faro n, non. fu difficile dipoi nel fottrat' la forma 
di qudl:a da quella, venire in ·:cogoitionèt.caìn'ri 
venne, da qual proportion• ('oltrehauer'Prima 
conofciuto dal fuono &pefo'de'mattdli.tfe .tlon 
coli l'efsatto almeno ad efsoy.icicJo)fufsc(onte-
nuto. &con qttefti & altri piu rilicM.i~:in· 
trouo P ira gora la forma di nxti ~ altY~)i~~ '. . 
li; fecondo pero la crede.nza di lui &::J,a; ~i ,..,... ~< 
della f~culd aritm~t-K:a: ne~ qual.luog~ v~~B 
auuerurc due falfé operuow. naro -JtCg11 httOriti~ 
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- pcrfuaG:~ag~ifcri~ti eli alcuni; .netl~ quali r~, 
.uo·ilato ancor· 10 • dt the fe:ndomt ulumamenti 
actcr~atOCOQ Ù tnezzo dc:ll'efperienza delle co­
Jfc rnaeftra,dico co6. Credano che i pefi i quali, Pi 
tagora attacò alle corde p meglio v dire le con{o 
paze:fufsinQ i mede61ni di qUi de marrdlida qua 
li prima vdee le haueaa.hora che quefto no fufsc 
..ne pQf.$•.ctfc:re i modoalcunll,l'efperi(za (com•ìo 
ho. detto )ce lo ditnofrra. 1mperoche colui che d~ 
.clue corde d•ugualliighezza,grofsezza,& botà. 
~dir v~lefs~ il Diapafon, gli farebbe di Jne!tiere 
fofptnderui pefi che fufsino ·non in dupla (come 
cranoi.martelli) mai n quadrupla proporuone • 
• la Diapente fi v dirà tuttauolta che alle medefJw 
mc corde 6 fofpendino pefi di proportionc du. 
pla fefquiquarta.

1
la Diatefsaron da quellj che fu( 

1ino in fuperfette partiéte noue. & il Tuono fe( 
t)Uiottauo dalla fuperdiciafette partiente fefsan. 
ta quattro. con il qual modo,che altro non è che 
il moltiplicare i numeri che forma n o detti inter·, 
ualh (econ.do l•arjtmc:tica- facultà ~ fi haueranno 
tJJtti gli altri . ~on è ~ero adunque ( & q~efto è 
l~altro abufo) cbc.le~Qnfonanze non fi pofsino 
hauer' da altri generi~i.propertioni,che dal mol 
tip~~act.NIIufparlitolare.& tornado alle cor 
dc; 4icQ...WC' potlino pari1nétc h auer tutti gl~in 
JCAtAUidalrY.gulità di pcfi~ ~épre che la liighez 
.P ~Ue 'o..Sc, conrifFonda all:t forma che gli .,crualli f".I1Gol10 1 
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mtd: Si hauerà dalle canne pari mente il Diapa­
fon,fempreche la lunghezza & il vacuo o vo­
gliamo dire il Di1tnetro · dellagraue ~~ fia duplo 
delt•acu~a. Si hauerà la Diapente da quelle che il 
diametro & la lunghezza ha fefquidtera. & la 
Diateflàron da quelle che i\ diametro, c la lun­
ghezza loro 6a Sefquiterza. Con la qual regol• 
li haueranno tutti gli altri interualli confonanti 
& diffonanti . di tnaniera che tl vacuo di quelle 
conrifponde al Cubo. i pdi fofpefi alle corde, al· 
le Superficie. & l e corde fetnpliceméte tcfc nel. 
lo firumento alla Linea. Laqual dottrina publi· 
cara per vera da Pitagorahuomo di grandtfsima 
aurorir~, glifi prefiò tanta fede,che ancor hoggi 
appreilo alcuni fi mantiene fenza cercar più o"' 
tre; contentandofi Colo che Pitagora l'habbia dee 
·to. Ma C]UÌ fono due cofe daconfiderarc.lapli­
ma è.,fe gli interualh mufici che fi cantauano aui 
ti che Piragora inuefl:igallè la for1na loro, erano 
realn1ente cantati di quella mifura drento laqua 
le gli confiìtuì dopò l~ arre di lui: et la fecond~ da 
CfUello potelfc auuenire ~ dato eh~ egli vditle le 
Terze & le Sette confonare n~gli tlrun1enti & 
nelle voci, & dillònar quelle drento le forme af:­
fegnateli da lui;ch~ci non cerca{fe i mezzi di far­
le tali quali le vdiua fuore de luoi num~rb c.ome 
fece dipoi D idi m o. intorno alle quali con6dera• 
tioni dico, che gli interualli tutti;auanti che Pi­
tagora veruffe in cognitiouc della. mifura loro • 
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' lufsin' cantati da' prattici preci[aflllente tali .. noa 
èveri fimllc ~ & panicolarmétc daqudliche ca~ 
tau.anC? in con [ouanza. quelli p m che caurauana 
~l;\T ni(ono, può ellère dopò l 'h auer prd(l n or~ 
ma. dalla fu1 Dilhibuirionc,ch,ci tempcraisino i 
loro Hrum~nri in quella preci fa maniera, & in t1é 
Jlle con cfsi cantafsino poi nelle b1fogne loro gl~ 
interualli di quella mifura: ma da quelli che can­
tauano in coniònanza non è credibile, Ile anco, 
paf~ibile. Prilna per hauer' le Terze & h: Sette 
.U«onanti,& poi perche nel f.'lrle confonanti di 
i~ m<zzo dell"arit1netica faculrà era impofsibilct 
lenza fae diifonate( come fiè dilnofiraro) par.., 
te delle coufonanze perfette Da quello poi na­
fccffc che Pitagora co1nportaife nella fua DiHri­
lnlitione,dillonanti le Terze, & le Sdl:e,vden-

• • 
tlole fuor di ell~ d .. altra fanna confonare & nel-
)1, voci & negli firumenti, rifpondo, che con C'W 

fcendo e.gli con iltnczzo de numeri et l ere impof 
Jibilc tra corde H abili h auer-' gl'v n i & gh altri co , 
fonantb volle più roHoGonionanri tutti quei li, 
che da noi Con detti pfetti,che parte di qu~fli & 
parte degli itnperfetGi, 1mperoche ne propotìti 
(aoi, co:n·ancora fi.legge in Platone , & in Ari­
fiotile, nvn hebbonQ b~rfogno nel trattar le cofe 
di.mulica incidentetJJenre come trattarono, di 
ferui.Pfi eccetto che delle confonanze da noi det­
te pcrfettC»conreuute.dalleforme·aflègnateli d~ 
Pitagora. ac aaco fi prefer' cura , fe il Sial:ema 
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mafsimo era capace di tre Sefquialtere,o dt qua~ 
tro Sefquiterze, & d'altro; lafctandone( co1ne nO. 
attenente alle loro fpeculationi,) il pelier a'.praG 
tici; & cofì paritnente non péforono al modo di 
far confonar quelle d1c da noi fon dette i m per .. 
ferre confonazc. 11~ tengo io ~1cì che feuzaf.1rn•. 
efpericnza, crede! le Piragora, che le Selle & 1~ 
1'erzeconfonanrlche habbiamodctto dnar6-% 
fonarfi ne fuoi tt:tnpi & au~nti,fufsin" contenut~ 
da i numeri tiH:ddìmi di quelle della fuaDiflri"! 
bunione,comc credcttono la più parte d~~l'huQ 
nliui fin' che venne Lodouico Fogliano a tar pa~ 
lefe il loro errore. & quello bafli.circa l"inueti~ 
ne di Pitagora. Didimo poi co1nprendcndo cori 
l'Intelletto dalla forma del Ditono & Semid.it~ 
110, & dell'v no_,& Yaltro Hexachordo,& vden; 
dogli con il fcnfo fecondo JaDitlribuiti,)ne di P i 
tagora difTonanti; & per il contrario confonar'!' 
ne altri fùor di <.1uelli è tra le voci, & negli ilru­
nlcnti,andò cercando fe con la niedeiìma faculrà 
aritmetica lì pnreuano (con fortnargh d\tltra mi 
fura) far~ confunauti,daroperòcon1c credono al 
(;UIH che tal fufTe il fuo fine; il che troppo bene 
gli fuccelTc: & qucilofup~r mtoauuitoìlmez .. 
;zo che lui tenne: rimettendolo fcmprc al parere 
di chi meglio di me intendefle. Andò confw:ler~­
do .. che di\ll·arirmetica djuìfione della Dupla.,l)a• 
fceua la Sefquialtera & la Sefqu.itc:rza come qui 
{l vede 4• 3. 2. lequali form~n.o laJ:?ia~e{far~n eç. 
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la Diapente,, diuidet1do poi i in i di qnfia 
nella medefima mani!era.,ne riful la Sefquic.tn­
ta,~ la Sefquiquarta(COJne ~ui ·fi ede 6. r. 4• i 
C)Ua\i due .in.terualli_tr~uò allai vie, n~ ~l Dito~ o 
& al ~m1dttono dt ~nagora,& d~ ptu confona• 
ti. il maggior de quali!' è parimentf:t ndl'eflrema 
fua pertettione, & pupto più tefo piacerebbe a f .. 
fai meno. accompagnando poi la frfquiurza co 
'lafefquiqulrta, & la fefquiquinta di nuouo con. 
la medefi1na fe(quit~~a,hebbe da tali accoppia­
menti la maggiore & 1la nJinQr Sella molto vici· 

, ne al tnaggiore & a\ n!:tinore Exachordo di P ira-­
gora,& .in oltreconfdnanti. dopò ilquale acqui­
tloparutog1i d'h auer fatto, diuifc la parte ma g. 
giore della fefquialtcfa in queflo rh odo 1 o. g. s. 
dal che ne rifultò il f~fquinono & il fefquiotta· 
uo , nellaqual dtfpofitione aritmetica gli lafciò 
Didimo nel fu o SifleJ?la; il che corrdfe poi T o­
lomeo co tncttcre il fcfquiottauo nella parre gra 
uc & nell'acuta Il fefquinono, per fuggir forCe i , 
duefefquionaui contigui èhc végono nella Di~ 
fi~ibuitio~e di Didi~~, gli cflr~mi de c_1u~li fon 
diffonanu non altra~etc del DI tono dt Pnag0a 
ra;& qucfla è la diffcrénzachc 6 troua tra D idi· 
mtt ~ è T olomeo. J!oi <:ome n t~ Sitlemi nafchino 
~li al~ri interoalli 6 è a fuffiziéza detto di fopra. 
è h~ Didimoin ·olrrc migliorafle,o peggioraffe 
la DHlribuitione da. quella che ordinata prima 
haucua Pirasora , 14» lafcerò giudicare a qutlli 
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che hanno di quella faculrà buona cognitioncr : .. 
Per intelligenza h ora del Diatonico Incitato di 
Arilloffeno comincero vn poco da lotano ilra~' 
giouameoto. & dirò in fauor(uo ( poich~ta)e i­
il dee de rio di alcuni AriHoHenici amic1 miei) 
quanto mi faràconceduto dalla capacità deln1io 
intelletto. riferbando però la veri t a al fu o luogo. 
della qual fon per due co pace di ciafcuno quell• 
io ne iento. Dico prima, ~~arauighanni ntolto 
di coloro che lo riprendotio, quando diffe che 
tutto il giudizio che iàr lì· doueua de' fu<;~ni & 
delle voci,6~haueua da rimettere interamente d 
fenfo deU'vdiro; cociofìa che da quello & no da 
altra ragione deriuo poi che gli huomini couf~-e 
derarono le fonne dc~li interualli mufici tra le 
proportioni de nutnerL è tr·a qu~lle delle linee: 
applicandole ir) oltre alle corde,~lle canne. & ad 
altricorpt fonori. & venendo allaDiflribuitio­
ne:dcl fuo Incitato, è prima daridurfì a memoria 
che I·Orraua in qaalJia Diatonico,cotla di cin­
que Tuoni & di due Setnituolli, ciafcii de quali 
Tuoni è cofiume de' prattici ContrapuntiUi di 
diuiderlo in due Se tnt tuoni, iquali tuttauolta 
ch'ei non fs ano v guaii, ne feguirà che tra gli e le- • 
menti mufici ve ne faranno molti degli otio6 & 
inutili, confiderati foli in loroiilefsi,& accJmpa 
gnati con altri in diuerfe maaiere'. & che fta y~ 
ro, in qual forte di Contrapunto6trouatra.due 
parti pofi o in atto il minor Scmituatao l in.~ 
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na-certo • ·è irutile adb~que et· · fa il minor ~e 
initoono i"n quello affare. ptù oltre, da qudla dt­
fngualjtà de Setnituoni,nafce nel ~oflro Sifiema 
q~elladiffcren~a che è tra il Didìs[~i D, & il~ 
dt E. n_afce panmcnte quella che ! h troua tra tl 
Diefis di G, & il b, di: l\.~ lequali differenze non 
folo ne Contrapunti non fi trouanb tra due par­
ti., ma ne an~o fe n"augutnenta o.felne fcepta mai 
alcuno intcruallo. l"iltdfo accade a quello di che. 
la Semidiapente iùpera il T ri~onb . a quello di 
dte la maggior Settima ecce~ c la Diapafon di­
minuita. a quello di che il tnaggior Semituono 
ilpera il1ninore. a quello dtchc la 1 minor Nona 
'(apera la Diapafonfuperflua. a quelli cù che gli 
intcrualhchc fi rachiuggono tra il Dictìs di D, & 
F,fuperanoil Tuouo. aquello di cheill)itono 
è inferiore alla Semidiatetlàron. & a quello fen­
za più. dirne,di che 'la mtnor Sella è fuperiorè al­
la ~intafuperflua. ,de' quali inconuenienti ( fe 
~oft chiamartipotfoao)ècagione l'inugualità de· 
icm1tuoni; dal che ne autrerranno ancora diuerJ 
fè. tortt di Tc..-rze.& diSefie minotli, che è ~ifor .. 
~in'= grandifsìmo il penfarlo non che il dirlo ... & 
piu nafcet'cbh01101di q'l!efii tali inconu~nienth Ce 
fd.lft vero che noi·cantafsuno tra corde Habili i 
a~oniGli fJ'iv gPand(2ze; ilche adire è la più in.­
fipidacofa oh c mai huomo imaginar fi pordfe: 
parche iD partriunon è fiata,son ~; & non farà 
,..i,~ome clcmo!katiuaméte io hG prouaç~ nel 
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mio Oialogò·dell~antica, & della moderna m'DIP 
.ca; tna tra le snobili é vcrifsimo che vi fotlo in pa 
.a-enz:.,com• io fono per din1oflrare al fuo }U()gt)' 

-Laquale conofciuta da Ariflolfeno,fu meritamp 
i:e dctcll.ta. Credo che ')Udlo.grand•intdktro·J 
auanti eh~ egli ordinallc il [uo SiLlcma »-hatteffG 
confìderar"o & tnolto bene auuertito cia{èun tni 
ni1no accidetc delle dette due fatnofc })iittibuit 
tioni .. & in particoìan]U(: Li.- I n qncHa di Pitago-. 
r.J,;vedcua 1l mae-gtor Sl:mituonq te11cre del tu·o 
110 la parte acuta: :X la ~raue il n1inorc; & .para 
eontran.q-iu ·quella di D1dnno .il minore t4:RC~ 
l~acuta, & il mag~10r la graue~vedeua inoltJeil 
-T ntònoPir·a~onco. fu·.pare )a Sc~uidtapète;doue 
~udb nella Dii tu butononcdJ Didi.mo è di.qaeJ.,.;; 
w mag,_?;iort: 5 le (!ual cofe coiwfr:iute. da Avitlof,.., 
fèi1o, & per itlcoouenmtnili-oy>utate, fi rrfoluettiet 
~hc.nel tuo Incita~o vi rnHè::vn torn Scmituan•4 
che ru11e l~lntcrantetad~· Tuono~:& U1ifura COo4 
mwu .di tutti gli ~l rri inrermlli,.& Dù\tonicù & .. 
(;romatici. volle in oltre chtrdr.fuoi Tuoni, no 
€ontcneflè l'Ottaua fcù& Ile Semiruonidodici.J 
& che gli vni & gh altri tìdfer.o vgualmentcaat 
paci de Ha medefima quantità di' fuono; de'quali · 
oompofe poi tutti gli altri interuaUi de}, fuoSiaq 
tna. C)Uclloadunque .checor.tftaua d"tWa diqu·e.c 
frc dOdici parti, lonohiinò'Semituonb' :, '· ilqua\ 
mn detto:ancrira .fecondaminete.j •• ddkrenz&. 
tldla magsiote che è qudl~c~·~crotieud*'l 
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dcttG da lui r uono. quello che co~fta di tre, è la 
minor T erza.confidcrata poi in vri Tuono et in 
vn Setpituono. la Maggiore ne cotten quattro. 
quantunque ella tì contideri principalméte çon­
{car• d~ due tuoni .la <l.!.!arca con • t~ di cinque di 
efst Semituoni, & vie n conlidcrata in due 'f uo­
ni & in v n Semi tuono. il Trirono & la Setnidia 
pente ne contengo~o Cci per v no: ma qu~llo vii 
confiderato tra quattro corde nel contenuto ~ 
tre Tuoni,&quella tra cinque in due Tuoni & 
.c Sem.ituoni: gli cftremt (uoni di c1afcun dc 
quali, hanno tra di loro la medefima proportio­
nc che ha la cofta del <l.ltadrato al tuo Diame­
tro. la Qyinta poi conticn fette de i detti Semi· 
tuoai, o vogliatno dire tre T uonì & v n Semi• 
tuono. la minor Sefta ne contiene otto.,opur dt-
Kmo c:on{tare ili tre Tuoni et due Semituoni.]a 
Maggiore ne contien noue. quantunque ella 6 
contideri compofta di quattro tuoni et v n• Semi 
tuono . la Settima ·minore con fra di dieci .. o pur 
diremo contenere quattrd Tuoni et due Semi­
taoni.la Maggiore ne contiene vrtdici,o u~glia .. 
JDO clire cotcnerecinque Tuoni et vn Selnituo­
ao. l'Ottaua vltimamènte confta di dodici, o 
pui' diremo eh• ella contiene cinqùe tuoni e due 
Semiluoni. hora qucfta Diftribuitione, non folo 
panac ad ·Ariftofseno. eh• cHe hauefse sgo1nbrato 
ùfe tutte V.impme:ttioni ch'to ho dimofrrato 
ui:crc ncll~ clu altre; ma ch·cna ~fse ~ 
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picnt di qlte petfettioni maggiori che delidtrat 
li poteuano. I Setnituoni della quale~. fe noi gli 
applicheremo per modo di fauellare atla Libllra 
noitra ordjnaria di dodici once, faperemo l'efat­
ta mrfura, o pefo (che per modo di dfempio lo 
vogliamo domandare ) di ciafcheduno interual­
lo .. per femplice o compofl:o ch'egli fia.laqual co­
ta nen•altre Dillribuitioni ha rara difliculrà, che 
Fochi prattici fon h oggi, 'che (enza ntolt~ faucà' 
CÌ fappin• dire(fe bé del COtÌf;lOUO gli ha no trama 
no) che parte fia dell''Ottaua alcuno degli i~ter ... 
\lalli chevirtualmét'ella contienc.dou~che nen• 
incitato d• Ariflolfeno,qual fia ineiperto fanc,iw 
lo, lo potrà per la femplicità della fua diuibòne ~ 
faper in vn fubito. nella quale non è cofa quan.;: 
tunque minima,che fia otiofa,vana,inuule, o in.;: 
rationale. & ciafcuna di e fiè fola, & accompa 
'nata con quali ~ quante fi vog1ino , fi poflòn 
porre in atto nel Contrapunto. ne .altra Diilti­
buitionc dimoilrabile fuor' dt quclla,pu6 rrouat 
li tra corde (labili , più femplicc e più perfetta) 
& più capace tanto fonata quantocantata: doue. 
viene efattamente cotnprefo dal fenfo che p3rte 
ba del tutto ci.afcun" interuallo,' con queUa {·aci li- . 
t~ & chiarezza tnaggiore che de!iderar fi pòf1à-. 
ne è ntarauiglia, perche il çubbietto della Muli..: 
~a che è la voce & il fu«;Jno,è quanut~ cotiuOiU•. 
& non difcrcta; & perciò in quefla conftderat i 
gliiuterualh mu.!ici., vi nafco t ante difficutrj -~ 

H un- . 



f 

, '4- ifibr/i , 
imperfittioni quand<? dlmofhar fi lrogliono,tra 
corde !labili,tnercè delle moltè diuifioni che far 
fi poffanoco•l mezzo di quella;& non di qudlà 
facultà:nc da ~ltro furono. indotti gli lnucntori 
di qudlo nuouo Contrapunto, a dire di feguita­
re la diuil1onc di Pita~ora, & poi di TolonJ('o; 
che da Guido Aretino.t &. dfo Guido dall'autori-
t~ di ~oet.io~~ appre~o fen27a p e n far più o_ltre; 
da L~~.outco F ~~lian? & ~o~ dal Zarl~no\ .unpé 
roche qual fia d1 mediocre 1ngegno the ofhnara- · 
sncnt~ no~ vogli~ malignare~conof(iuti gl .. afliur 
dJ che ne apportano gli intcrualli rnutici con fide 
rati tra i numeri l1dhiquantità difcreta & fiand 
pur qual"~Ì yoglino (tra corde flabÌli COITI C pilt 
vòlte ho detto) confdfer!t che quelli che noi catl 
tiamo hò;gìio quefic tante arie infieme.,non hl 
no ne pòuanò appatto alcuno. hauere come fi è 
dimollrato le forme da cfsi numeri,& della gran 
dezza medctima vna volta che l'altra. V engò 
h ora a dire,che l'efsere il T ritono:nella DiHribui 
tione di Arif!:ofsen~ ~ vgu&~:l.e allaSemidiap~nte •. 
conrifponde an•ordme delle confonanze . lmpe­
roche hauendone tra ~fse di quelle che ~ù>n han­
no maggiore ne I~i~o.re.c~mefono la ~,inta et 
la Q.garta & perc1o for~e dette perfette ; e p an• 
mente condecénte che tra le difsonanze ve nè 

. fiano delle fi fatte; & quefie fono il Tritono & 
laSemi~apcnte .ledillli ~al pr.luil('&io ~he ellè 
&linoniu dcli-alttc · sonazc ( com·.Lo dimofird 
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. '" vn•a\tro mio Difcorfo fcrittO intorno à rvfo 4is 
tfiC) non reputo indegne d•efscr nòminate di(~ 
fonanze perfette. habbùuno in oltre la ~etti~· 
& la Seconda h ora n1aggiori & h ora minori,J~~ 
le quali conrifpodono la Terza & la Selladdla.: 
ifl:efsa maniera variabili. pofsiamo adunque dar 
q\lèfl:a variabilità degli clementi muficì dire coq 
verità, che l.tV.nifono ne rapprefenti il centro.~t 
l•Ottaua la circonferenza d'v n cerchio; poichè 
da efsiimpoi fono Uari tuni gli altri dretofl qfti; 
cftremi fon ati, & di{l:ribuiti di grandezze 4il:ler;. 
fe. non habbiamo adunque altro perfetto intc;r•, 
ballo, che l~Ottaua.poi che lei fola (nell' Axit~c; 
tica & nella Geometrica facultà )è fempre conte. 
n uta dalla Dopla;doue gli altr't fono flati ~ fon9 
tollerati qùadopiù et quado meno~~fi qellavera 
l or· forma,che è quella fecondo ~rifio(icno.-che 
lui gli dà nel fuo lncitatq;ditlribuitò con iltne~. 
20 della <}Uantità continua, fottoj \aquale yic;Jl· 
.comprcfa & la uoce, .~ ilfuono, 4,not~ fottQ ~a,. 
difcr~tta. & che la voce & il (4,1ono {jano quati~~1 
?i tali, fi raccoglie dal po_~rfi _diuid~rcJ q~~~l ~*' 
snttruallo() cantato) o foq~to, 1n du~ "pn.J p~~~ 
ti vguali;chc ndladiftlft~·è i.t11pofsibile. p~r(7,in·i · 
~erto modo errore gra~1difsifuo, hauendo fçcPD'"'-; 
do il parer d~ Ariflofseno la yiadnitta,bre\lc, J;U.~ 
n a & ficura da condurci al ~e{ulerato fine, il ca-.. 
minare per vna torta,}Un2'alll!QJltUOfa,& inter­
l~dopÒ la.q~ale ne anèo ~&i9~?; ad efs.o .. La9nw,_. 

· .. n ~ de . 



! 

' 

. t'i& . . . JtNc.~f, . 
• e fendo la rpezie d"a;nr;riia che noi catiimo di 
GU .. eccelléza che molti tredono, no può a patr<S­
alCtinoeffer• qUa di ·Pit~gora;ne qUa di Didtm<H 
odi Tolomeo che dir la~oglian1o,nè qudl fia al.J. 
tra, ma fol qUa d' Aritlo~tno, [e ptro tra1:o,·ddta 
bilicomefono le fue ha ~a cfser q fra pfettione ~ 
Porrebbe alcdn'hora domadartni;llual delle due 

L 

1uintec6fu.oni pi~,o q l la di Pita$ora conrenut! 
dalla Sefqutaltera, o quella d• Antlofseno che C'~ 
tiene fctredodicefimi dell•Orraua che ,·i~nc àcl 
efser alquanto minore. al che rifpondendo dico,; 
che quando altra ragione non ci fufsc,afsai fard> 
l;e che noi teftiamd appilggati di quella che noi 
•diamo Mllo ~trumento di tafti,che non folo è 
·ninoredel vil moftrata nella Sefqui~lrcra,m:r 
~i qucllach qnll il Liuto che è t•iftefsa d· A d-

frofseno i le ab·differenze ancor che mini me; 
fon però co prenfibili. Di gui ~pparè in certo 
modo, che la Qyinta di Pi'i!gora fia alquanto te 
&.quella dellò Struméto di~tafti ttlquanto ri mef 
fa et quella tlel L;uto chè é in mezzo a quefte· 
due fiala vera; che C011le ltabbiamo detto è hì me 
defima d~ Arlftofscno: ancora che per il noftro 
prop<!fito haurtmmo fo~af&tar dì ·ditnofrrare 
qualliaqtiella·chesi adoperahoggi cantando, et 
l\on qualsiapiùconfònarlte: perche la Natura, 
nelle fue ope~ation~ ,non ha rifpetto aqueftoo 
queU•altro J?~ftro comodò & fine, l?erche opera 
rcaza cogruuonc ~ & qùnt~que Il fine .dell~ 
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Mufica ftal•effer• v dita. & che in·queftaprattidì 
d'hoggi di catare taearie inJieme .. no 6 potdfe di 
ntoihare che quella che noi cariamo no è c6pn: 
fa d.,lla Scfquialtera,qfiono importa alla Natt~~o 
ra più che gl'' i porti che vna Cprnacchia o v n c~ 
bo viuatrccéto e quanros:fto anni~ ctvn Homo, 
viu a (o lo cin<]uanta & fdfanta: ne di ciò mcrit• 
cffer la Natura rip.refa, ne conuien farnealcunil 
do~licoza. & queflo é q_uanto mi è occor'Co trU 
tare iu fauorc di Arifloifeno. Y engo horape&­
maggiormcnte dichiararmi à dirc.,che la Q!inta 
~ontenuta dallaSefquialtcra, è pi~ perfetta. più 
{uaue dj 9ual fia altra forma; com•to per il mio 
v dito dopo .moltt & ,molte fperienze (poiche co 
altro mczzQ nùghore non fo poterfene hauer 
~c;rtezza) ho giudicato. il che fendQ vero' com'a 
verifsimo, ne fegue nccdfariamc~~e chel.afpe­
~icdi armonia qual noihoggi cantiamo.,non fi• 
ne pofsi dfcre in modo alcuno. vcnma d,clle mo-; 
firate; ne altra che fin al prcfcnt.e li a fiata dagli 
h uomini conofciuta, com• io ,fono al prcfcntc f 
far manifcfio. & di quì comiqciandom1 dico,che 
i Cantorib~nccfer.'itati~e.diatc la(Qnontàdel­
lc voci & jl p.erfctto v.dt~() loro, c~nteranno fc~ • 
pre ch•ei vorranno, tutti gli intcrualli .mufiçi Cii 
.quella eçcellenza, maggiore ch.e fi polfon ddiclò­
,rare.laquale, come la fcmplicità,o t•arrqgiza dc· 
gli huoa:nini vorra in tutto & pertuttotralaa.. 
bilità Gclk.corGc,liJDi\arc _,Q.P.nUJDCÒ,(QU l.iaoo.: 
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. •con altro;cJiranno fempre (mediante il non Ili.; 
-.ere gli ftrumcnti artdìtziali la mede ti ma facul· 
:tà & virtQ degli Strumenti naturali) tnille im­
·pertincn~e. di çhe fo: çhe non 1preudon m~­
·~auiglia alcuna gli hu()mini di !giuditio ; per 
•rcorger~ in molt' alt~e cofe del1a natura quc­
fia rnc:defima d1fficultà J per lo che vengo a dire, 
.eff.er non men difficile a defcriuer con parole J Q 

dimoftr~re re al mete per via di numcri,o di linee 
·.il Siitema che noi vfìamo nell'efatta fu a form~ 
.& proportione; parlo di qudloche modulando 
.6 canta in; compagnia di molti qudle t~nt'ari~ 
.in 6eme nell"ecrcelleuza detta; quanto è difficile 
•con terminati periodi~ è tl:abili canoni regola~ 
& proportionare tra di loro i moti de corpi ce­
·Id H. & quefi:a è forfe buona parte de11a.conuc:­
·nienzachc Pitagora giudicò dfer tra la celdl:e 
& l"umana Armonia. Qual far~ adunque quel 
5ifiema che noi in tant'eccellenza cantiamo! 
quello che per l''inflabilità ~elle fue corde~ non 
può fenza la detta fatica;èller da parole defcrjr .. 
t o, ne· da linee mifurato,ne terminato dCJ nun1e· 
ri, & perche fopra di ciò nQn voglio al prefente 
fare vn~ nuouo libro"' é<)me farebbe dibjfogno a 
chi ben chiar~rvoldfc t~tte le difficoltà & le du-
-bitationi che mi ft parano innanzi per ben deci• 
aere ciafcun particolar~.di quefl:o nuouo fatto, 
verrò per darne qrialch~. poco di lume, a proJiar• 
dcaaoftratiuamétccheituoni che hUBtanofo-

1 .. 
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J!~ di due, ~i Semituo-?i di tre grande~zc diucr 
fc. Andero toccando 111 oltre fupcrficJalmentc 
alcun" altre cofe al propofito,& dt qualche mo­
Jllento, riferbando quello che di piè lì dcfidaraf­
fe di que(l:o negotio,a m·igliore occa4onc. ilqual 
poco di lume ci trarrà ficuramente delle teneprc 
nelle quali fiamo fiati inuolri da che s"inirodùtfc 
il in odo di t an t are più arie in fie me, 6n ad oggia 
che i tuoni fi cantino di due grandezze come io 
ho detto , di quì fi conofce ·. N o i h abbiamo du'é 
part1 che cantano quello iuterualio C. c. di poi 
f~cciamo afcéder la pa~te g~aue per vna Q.!!inta 
i G. & p v n tuono l"acuta imd.dicoquel tal tuo­
nochcs~è cantato tra c. d effere fiato\'n.intcro 
fcfquiottauo, & lo dimoflroiri qfla maniera. tra 
C. G è vna ~in t a, & dal mede fimo G. c vna 
~arta;la')_uàlc dtuerr~ quinta fe1ppr.e c~e ella 6 
.augumentt d"vn fefqui<?ttauo, dtche ~"e venuta 
augu.mentare la parte acuta nel paffare di c in d. 
li adopera adunque tra la c. d il·ruon_o fcfquiot• 
tauo, che è quello che fi doueua dimofirare. eh• 
ci fi canti v n tuono di quefio tninore, ecco ne 
l"efsepio. _cantano due parti la G. d. fo dopò fccn 
der la Gin C, & afcédcr la d in e. dico che fendo· 
·la G difcefa per vnaquintain C.~che la d è afcèfa 
:an è per v n tuono del fefquiottauo minore. & 
che ha vero. due quinte aggiunte infieme con~ i 
gano v n• ottana & v n fefquiottauo di EiU.,che fa 
Yn~ nona: di manie_ra,che f~mprc ch•cìfa nona~ 
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sugam~nti d'vn• altro fefquiottauo,. di11errl de: 
cima maggio(e ditfonan~e; pcrch"dla farà della 
·_gr~ndezza medefima della replicata dell•antko 
D•to·no~ talmente che fe laDecimadetta confuo 
na, ne fegue necdfariaJn~nr'e che nell'andare l3 
parte acuta di d in c vi fiatandata com'to difsi.con 
Yn interuallo del fefquio auo minore. l il C. e co 
fuona, vengo adunque auer dimofirato il tnio 
·intéto,dalche ne fcgut,che sEdodue i Tuoni,tre 
4\lmeno ~ouerano ciTer' i Semituoni. Ma da quel 
lo che io ho dimoflraro al prefente, potrebbe il 
Zarlino argomcr.tando dire, ch•io habbia inau­
uerrementc confdfarocantarsi come lu.i dice, il 
Tuono maggiore tra C. D.& il minore tra D. E. 
ilthe afferano efièr vero: ma tra di noi è quefifl 
differenza. lui \'uole che gli interuaUi siano ~on• 
tenuti (come per l'dfempio del Monochord<;> 
Sintonosiconofce)da corde il abili, & 'io ( c01ne 
pur hora ho dimollrato) da corde mobili. &lui 
è moffo da quello f:he femplicemente ne fcrifse 
gii Lodouico Fogliano , P.~'ftandogli fenza più 
oltre ccrcare;idubitata fclie; & invece poi dj far­
Cl conftare che fufse vero quello che lu1 nt difse, 
ci haaeuacondotto il Zarlino con le fue Canta-... 
fauoJc, in mille più errori & in mille più confu-
sioni di prima: Laondcnoi, mofsi dalla verità, 
.fondata nell•efpcricnza d~lla cofa, venghiamo • 
tàr palefe di nt.i!JUO t l 'oro !errore 'con diuerfe Di­
.moftrationi .lui vuole eh è al T uouo rhinorc fuc 
,: - · ceda ' 
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t~da il maggiore.,t a quefl o fucceda quello; & i~ 
~co paterne fuccedere, dd la mede~ma fpezi~ 
~re & quattro t•vno dopo t•altro,anZJ dfer mol ... 
fe volte_ di necefsità ch'e quefio fegua. & fecodo 
çhc' più de maggiori , , o cf e minori r ona occor­
tj nella Cantilena, aCcendendo, o difcendendo: 
(l trouano i Cantori n~t fi·n~ dj dfa hauere alza• 
te, o abbaffatc l~ voci da1l•1ntonatione del fu q 
principio . ne perci6 dico io , che tale accidente 
(a.gjonato da altro dfer non poffa: imperoche 
puo molto bene auuenie ciò,dal1a1ìacche~za?o 
gagliardia delle vo~i;o ~alla più, & mend'difcre 
~ione de' Cantori nell'andare àconfentedo, o re 
'fifien.do l'vno ~11'~lrro,mediant.e il"molro,o il po 
co 1Qro v dito. ma quan~o Je voci fono vnifor,. 
m.c,& con vgualdifcrettone & giuditio deCap­
Jori efercitare, non d•altroue procede l'al.z.are, o 
t•abbaffare della Cantilena.,che dali~ prima detta 
cagione. & per meglio dichiarar la mja inrcnzio ~ 
ne circa ]a potir~one de' Tuoni dico, che tra qual 
li vaglino ~ordeqapàc.i del T~ono, vi è in poten 
zailmaggi?re, &ilmirwre; dequalile vocifi 
feru_ono fecondo i comodi ~le bifogne loro; CO• 

me cambiando gli elfemJ-~ dati, o trafportando- • 
. gli verfo l, acuto, o verfo il graue fi farà maggior• 
m eu te manifefio chiunque fcne piglierà cura~ 
& per farpiu conofcer quefia verità, dico per le 
addotte ragtoni, di che le,; n a parte dopò t•ha .. 
uer cantata quefia corda a, difceuderà in D., ~ 
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che vu• altra in,quel• tnentre 6 parta di e, & v~ 
dta t n f per far çop D aiutato aalla cifera detta 
Diesis; decima maggiqre ~eh~ l•inter~Ho che è 
feguito tra e. f farl minqre di quando la part~ 
graue si pctrtaffe di E & a1~dafle in b. mi catad<? 
racuta 111 quel mentre le due rnedcsime corde 

· snofrrate.Che i Setnttuoni siano tn~,si couofcerà 
(oltre a quello che di fopra ne ho detto) da quel 
ch'io fono per dire al prefente. Se d~lla T crz~ 
mag~iore si vuol~audt~re ~lla Qgarta,si adopera 
n~.~dlariamente il maggior Sen}ituono daqucfti 
num,_cn coJltenuti l 6. 1 J .fe d~lla <l{! arta si vuo• 
le au~ar~ al Tritono,si adopera il n11nore drent~ 
a qucfri .~Itri· 1 3 ~. l 2 S. il qual non fu tnai cono­
fciuro d<:ll ?aFli no. & fc dalla n1aggior Terza si 
vuol" ~n dar~ -~P~ min~re , o dall_a tninore alla 
rnaggiore .. c i~ppfsi~~le andarui fenza l"aiuto del 
Setnituono minimo (iute(o sin ad '1oggi,per nti­
nore) che è co tenuto d~ qu~fti altri termini 2 r. 
2+. non fenza ragione a~lJnque ho detto ,che le 
Tu ze ~1aggiori ~ le replièate de ll~lncitato di 
AriftQflcno(tncrce della lor lunghezza) non fq. 
~sfanno; poi ch•egli nel farle diuenir dt mtno.r; 
~aggiori, le auo-uméta cf'ell•intera n1erì del 'fu<? 
no; & <]Uelle t:he naturalmente fot~ n1aggiori ~ 
!_cccdono le minori della n1cdcsima quatità. do­
ue cantando noi, affine eh~ elle interamente ci fa .. . . 
pisfaCl.ino,le augumen.tiamo non dcll~intcra me-
tà dd ·r uouo .. ne anco del.,: "OI Sen1ituono; ma 
··· ., del 
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del minimo; p~rche dt tanto naturalmente (pet. 
cosi dire) vengon fuperate le minori dalle mag• 
giori . & quantunque io babbi dimoftrato fcr• 
uirsi le voci cantando di tre Semnuoni, & di due 
Tuoni neccflàriamen~e diuersi~ & che di tal qui 
tiù d•interualli è forza ch'elle st siano fcruite sé• 
pre che bene hanno gl'' altri di quefti maggiori 
c01npofri & cantati, non perciò volle Ariftofsc. 
no nel detto fuo Incitato , più d~vn TuQno & 
più d'vnf folo Semituono. ;lttcfo che t~l ne~~fsi­
tà no fu da lui, ne da alcun' altro antico o JIJOder• 
no Musico conofciuta; & vi è più nella maniera 
(he no1 dimofrrata habbiamo efscr necefsana .. 
ment~. non è ne può eflèr~ adunque la vera & 
pcrf~tta Diftribuition~ di torde il {uo l nettato • 
come credono alcuni che lusingar si lafciano dal4 
le molte fue apparenti mofcrate comodità; ma 
quella fola da noi v ltimamente considerata & · 
auucrtira prima, che da altri auuertita & c~t1~ide 
rata ftata sia. nellaquale gli eftremi degli jnter­
ualli confonanti , proferiti dalle voci o mc~i~t~· 
mente, o immediatamente da v dirsi nel me4~s~ 
Jn()tempo, vengon fempre compresi dal fenfo • 
eli qurlla mifura che gli contiene la fuprema. 
loroperfcttione; fe ben daqueft'alcunafiata (co 
me no necdfaria) si allontanano nell~efserprof­
feriti modulandol'vno & poi }~altro eftremolq­
ro dalla medesima voce; come quella che ne #· · 
C petto o rclationc d'altra ha dtc glielo vie t~ o i 
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•ltro eflctto c~ttiuo che cagionar• (eco poCSa :·. 
Dico adunque tornando, a' Setnitu<)ni, che allt 
minore.,,: al mipilno auui~n~l"i[r,fso fhe de Tuo. 
ni ho detto;cioè ch'ci fon p in potcn*a nell'iftef­
fo luogq., & le voci adoperano h or qpefro.,et hor 
qud~o feco~1do che pi~ gl~ accomod4. della qual 
cofa 1} Zarhno,cotne qlloche non (eppe troua­
re doueimpic:gargli,mai .ne ha mof~o parola.~ 
pur quant'io r ~ho detto di qu(fto fa~to,c fecon­
do i fuoi rrinClpij, è termini & fonne degli in­
terualli. c-tornando -.1 mio propo~tQ, v ego a di­
re, che qudloè v.qo di quei ternlini.,alquale pc:r 
ancora con vno Strli-Jll.étd dapn folo fonato.,")•aJ 
t& non èarriuata, & ~t;J.lqntanQ ~a nebbi~ offu­
Ccato fu v~duto inconfufodal F.oglian.o prima, o 
dipoi dal Zar h no J et ne fcrifsero quello c h !ci ne 
fq>pero,et glj ferie deue(come altra vclra ho d et 
to) h auer~ obbligo , per hauer dato occasipn_e di 
far che si cerchi .et fqrfe s~ troui coiJl 'io f pero p et 
la Dio gratta di ha~r trClJ.tato la v.:rità; ma la v~ 
glia che l'vn &l'altro pelphe~ dd Sin tono di TQ· · 
lomeo male int.efo da loto, gli fece fdrucciolar~ 
nel moftrato errore. per rimedio di che trouò il 
Zar lino ne Suppliment~ quelle fuc chimere di 
Nawrale et .d'Artjfiziale.& qua.d• ci voglia accéi 
fentir.c aq"'ello che io ho detto et . .demofrratiu~­
mentc .pr:ouato 1 che crc~o non potra far di me: 
no, io fubito .cònfefsè~ò c.he quello che noi hog:­
si bntiam.o ... ~~AACpga più,cl~c.co al~r;l ~~ftri_bui 

. .. · · uone. 
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tiòné.co'il medesimo Sintono di Tolomeo. Qyf 
}'orrebbe alcuno domandarmi, in qual maniera 
gli huomini conle\'oti lord cantino nei tneddi 
ìni luoghi i Tuoni &: i Se~nituoni del_lc grande% 
'Ze diuert~ ch'iJ ho mo:lrato; non cO endone tl~ 
ti prir\la auuerti7 i come Ha~i auuertiti non fono; 
da' Jvi adln di que!l a prattiC'a di cantare . al che 
tifpondendo dtco. ~1ando s"tmpara di porta­
·re le voci, il MJc{ho fa cantar f<>lo lo Scolare, d 

inficme fcco canta ctlì"vntfor.o; fin tanto ch"ei 
i''hahbia bene apparate: & 111 quel me~·.rrc4ta pial 
Volte cintato fra l~itl:dic corde indrfiintatnente .. 
Ilor" il maggiore, & h ora il minor Tuono: & (Oh 

itli è ·auueilUtò del Semi tuono mi· imo & del 
lnezzano : e'- dopò l'eOèrfì cofì efcrcùato più 
giorni) comincia a cantare in compagnia d"altrh 
tiiucrfe Carùilcne. & perchc di già ha fuefarro 
Ja \'OCC a picgarfi p1Ù & l11CI10 'a Vòglia fuaj·va dt• 

. ·poi piega n dola bora vcrfo il graue' & hora ver­
{o l'acuto in qudla maniera Jnigliore che aiutatò 
dal buono vdiro:,giudita di accordare perfetta.;. 
·_rne_ntecon gl~altri ma perche fpendo ro parole 
in cercar di perfuadere vna cof.1 tànto ma11if~. 
fia ~ non vdiamo tJoi tutto il giqrno cantare- in 
~ccc lJenza,da qudli che n~ anco conofcanoq\lal 
lì a la ·differcP.Za che t! dal Tuono al SemttU'òno ~ 
·&dalla Terza maggior·eall~ mino\.·e? Et di qui 
~uuicne che 1 Maeltrì di blntare;drcano ( qiiifi• 
'lun.que non fappiuu la ~onnJ11t\ 1'o g~i\i 

. . · · tiàU• ··. 
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tfall•effetto) n,on ....... r .... 

ne m cantare; & 
gnia di molti co la 
yoci. còn il qual m<J1ao1 

conuien• aflài il tnod<l """ ...... 
clife~naro 8c del di p ·~n~:re •. lll11ptriO(fJ 
encorà s'appara prirna 
to)a difegnare il na{o . 
iècchio# l'occhio:; la ciò fannO . 
quei tali h ora d'vna & . n al~ra grandcv-
z~ & vcdut:a,affine eh . . · fa~pin' poi q l .. 
le. tal parti, ~al ritrau_q eh ~mi~lo. di Anniba· 
le , & d'altn propòrti,nandole ln eme ancori 
o~ fare vna pittura. ~v p difegno ~~.~fan t afta. ·È 
toruandq. ~le voct dicq ~ che dopo ll .. haucre ap• 
prc~o l'a.rte del b~n ca~~rc, pollirio a voglia lo-. 
lo & fenn v cruna di~!~ultà. for~arc qual r .. 
intèruàllé mufico di ci~fchcduna ~.· ifura canta-. 
bile & fcnfibile. ~eh~ ciò fia vero~ fegno cc né 
tia l'cfpericnz~ che gtOI"nalmetc ce lo dimòfira; 
con vdirl~ v_nìre pcrfchaniètlte cantando infie;- · 
me con qual6a firum~nto , & fiano pur conte­
nute le ~or~c lo~o da 1ualli 

1

voglino mifure.' 8t 
lp.ro~r~aont • y edr~r~f bora ~e alcuno. dcgh ar .. 
hfiz1ah fttUmeu fuon11, o pofi a fonare nella: tnt~ 
ddimà petfcttione ch1o.bo ~etto cantarfi~ qual 
fia Cantilèna;.per i~t.,!ligenia·maggiore di th~ 
è prima ~~per~ • ';t~ ~ltl:mpcr!'ffien~o del~ O 
llriUDento di ta(b 'l)r triò & comWle, c credi--

l, - ' - -- - bil• 4 
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bile che da h uomini di giuditio & ben• efcn:ira~ 
ti~ nélla mulica ~ fia Uato con diligenza ccrcat6 
piu vc)lte in diuetfi tenipi la perfènionc deg:ij 
i~terualld iq~ali huot~ini li rifdltiéttero àl fine 
ai aèenàrgli & tollcrétrgli tali quali noi hoggi 
glivdiàmo! perchc piu o !tre prudétemente giu· 
dicoro·no non dlcndcrfi la capaciti! dello Hru­
~ent_o còn qùeHa q_ualità & quantità di corde 
dalle pennr percoilè ~ hel tetnperanienro del 
qualevengòn tealmente_ c01ne in più lu,;ghi Ho 
fcritto~ le ~in te riniefle ~ & le Quarte tc:fe dal 
vero éffer loto: & le comportono fi fatte, pei' 
éoi1ofcerch~ di. quanto li miglior~fsiuo quelle • 
ai tato fi peggiorircbbo t•impe~fette confònan• 
ze. i Liùtitl:i pòi cònoCciura nelle quiure & nel­
le quarte del detto Urumento la rnofb-dt3 iatpcr 
fettiòrte, o purch-: a cafo veniffe lo~ f•he çome. 
r?iù hà del verifitnile, con il diuerfo tenipcrame-: 
t o c pofitura de t a !li dello firuniento lòro,ne tol 
Con uia parte; n1a to.lfon ancora uia nel far cio~· 
parte del buono alle Terze & alle Selle .lmpo-­
roche le feci o n tali, che di quellà'· m~fura the fi 
collumano nel Liuto,farebbòno ueU•ArpicordC! 
poco tncno che intollerabili. & ùcn~òn tollera·· 
te nel Ltuto per la niòlhtie & delicatezza dell« 
materia del moffò &: del ntòuente;che fon le di~ 
i a.. & le corde nel produrre 8c cao-ionare il fu.~. 
no . & qual fia che rinioueffe quctfe cagionico~ 
1l mettere al Liutò 'o'"~ d•a,èwò,8t le percotcf& · - · '· · ·re ~ ·· 
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fe con u~a d più . o nef mettere aUo SJJti; _ 
mento di taftfcordo liuto~ fatte conicfaaa• 
'tenno d:iuteftini di . ' er~b~é ~ 
.fl:ncnte t•effetto; di uo Cla{èu.. 
i;lo auogtia fuà con .a sieurandold 
che tetnperando lo éto di taft com•~ Liu-
to.fènza rimuouer le · tep nnc: o m~t-
tedo al Liuto cdrde ùfa

1

lo St -cn'-o dita 
fti, & lo pcrcumà con o più pc ne, fa fuan• . 
JlO le Dcci1nc cofi poco gr c all•uditn, 
1x ui è Eiù quelle afceraqno n il mez%o · 
del Oidis, ch'elle no paèb mc o che intol- · 
lcrabih. C omportcrc c6 il'tcmperamento del 
fttuto ncll'.~rpa quaqt'in effo Liuto, ·Be 
più forfe . Lequal ho io ~fperimentate mol 
t;c uoke intieme con . • Q.yegli ultimamcrt-
~e che uolfen<;) negli rufue[ItÌ & Siftcmi lQrO 
(~be per S1fte1na inttndo àltro in quefto 
luogo ehe il tempe nto d'uno Strùmertto) 
le dette confonanze rf~tte nella 1 ma lo-
ro cccellènZà;c.omc uòlfònb i.Pit · · heb. · 
pono le dette Ì erze 

1
& Seftc di ic:ra infop-

pÒ;:tabilij che non d'i Èèttc nanze,nia 
'#i dHfonàoSt; (come 

1 

• • Pnago 
ti~.i)nò!Jlè:liacq: re~lmentc .. 
fo11 ~ fàttt. dJmoftra-
tr> cl1è \CSStru'lt\cnto » il Siftema 
~i-PìtasòrainGettte · & diTo-
lòmco.,f«ondo là fa il Zar~ 

no. 



. . f:!tlç'Mi~/ . ,., ' . 
110 t BOli ·d ianno. ne ci po{f'oo dare l'ef~tto di· 
ctueUodt~ cantando ci danno le ·WKi • cen tuttG. 
che qual' in quefta. & qual in quella ~ltc gli 
s-auuicini ~ dal che apertatnente si ~ono(ce. che 
ilSifcema &il temperaPJetocbe ufaperdir~<?SÌ 
)Q Natura eon il mezzo delle uoci humane, no '­
DC puc\ effere in modo alcuno uerun di quelk 
che si fon conofciuti sin' ad ho~~it ma folo quel ... 
)Q che noi per la Dio gr ati a habbiamo ultimàmi 
te conofciuto & dimoftrato. Si raccoglie in ol•. 
"e che quanto più gli ftrutnenti art1fiziali han-· 
DO i T UOlll minOl"i ael Sefquiottauo , tantb pi1Ì 
si allontanano le Q.ginte loro dalla Sefquialtera 
ucra l or forma, & il medesitno auùerrcbbe alle 
uoci , fempre ~h • elle si priuafsero di effo • ilehe c 
un grande. argomento che Ja oera forma della 
Qyinta sia la Sefquialtcra; & quando non fùfsi­
no in ufe le confonanze imperfctte.non occor .. 
rcua altro Tuono dcl·Sefquiottauo; diuifo ne~ 
due Senutuoni P itagorei. Q.sali faranno adi­
que gti Strumenti che hanno la medesima facùl 
tà nel fonar•le Cantilene, cb e hanno leuoci JJCJ.l· 
~ntarlc~ tra quei di fiato è ·')nello ,che noalba.· 
mtiJ come per effetnpioil Trombone.·oua1Ui. 
di corde, qllo ch-e fonar si può fenza t.Crifc.om~l 
la V io la; & la Lira fc ben qlk i~perfcnamit~ s-- 1 

& quando i Cantori cantano insieme uJa- lltti· 
iftrumentì che fon priui di quc(tafacultàj_, q•~­
lUtafuckiforinnpliqJ»-DSaaedpdi~~· 

l ~~ G · - &"-. · 1· freno ~ 
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&cno c termine a gli n r.-• ..,. •neon,. 
te l'arte quefia mc al SiGeru 
di T olomeo~& a & altro. 

· ue# v eilgono P.Cr 1 dc~e in 
quel mentre oalla & natUra; 
andando lora ~ alla 
rcfift~nza fattogli qU(ru:. dal 
~he libcratefi le la~o~r· 
fcttionc & potenza di pr (rimOrsi 
p impedimenti) no uaglia loro~ 
& per,he di fopra . · che 'buitione di· 
ArìHoffcno fonata L· nte: 
ucllo StrWUent• di t vi c più l• 

-•.pccimc maggiori v grate, & i 
r.anitolar q llellc mezz:o do 
d Dicf»~• aneor che ' della mifu.. 

_ ra medefi01a delle· ' al prefen 
te la cagione ; & 'i .·Le 
v~i~u~oc,fon più l del· c, più per-

-fCKc. piu gufiofe '·· & . in fo meglio , 
sl'.in.tcnWijmuflci, be ~ . fuoni Str~· 
U&coto fatte dall~actc mùladimcno,chi haueffc 
a. v di.· '""tar ]c . . & non le tparole a·vna· 
c,.w,na;.ounolc : e.di'1n Ric rcare;paù bi· 
fonatc.iA YUO. s~r• 'co~c dl t ru' o Liuto• 
tipiaeescbbo~he · daUc voti · en cantare •. 
&ctu.._ .per~ .da g · huomini fi, 
·~J& .& b de ·' oltr~, che il difcorrc• 
••II;Jnrla· Quelle tfra ~DecN1Jo 

; . • ""a@'•_ . 
• ~ # ~· .TI. 0 



. _ 1J1l è~tilìl. r ~· f . 
m.MJ,.dte poco_ ci Cat~isfannò .net Liu~o, ~­
tttlle serwn~nto dt ta(h meno che nel Ltutò itt· 
quelt• tal DUlribuitione d' Arifloffeno;(OR\ltrt 
lC! (Ot<kper così dirle mobili,& non tra lcr ftabi• 
li che! (on più di quelle tolJerabili • & petche pi\t. 
tra quetlo, che: tra q_ucfle l perche _tl'41t ftabilf 
& naturali non poffon in v n certo modo effM 
Alttariteftte gli interualli di qutllo ch,d {otl())Jftl& 
~fbb.t quen• accidente farle di mi(ùra &t 
forma eh~ meno ci difpiacdfero. Che lpPOtt'· 
adnn~ùe -quell•a(cidente a dettiinteruallt} (hct 
CG6 ci difpiacciono ~ Gli fa parere all'v4ttopiù · 
dt' naturali lunghi; & no fenza ragiont. httptr~ 
che la voc:e.n•l formare vna Terza, o vna Decj.· 
ma mcaggiore con il mezzo dc:l Diefis, l'iottùti.J 
fce mtno-che non fa quando con l~iflelrò acci4 
ckttteforma una quinta, come dìfopra habbd-' 
mo de·mofl:ratiuamenteprouato. Ma perche mf• 
sffaticho io tanto in quetto,;te il medefimo Arj.i 
fiofleno ne fuoi fcritti apertamente ~i dj~ ~{feti 
clilfonanti tutti gl~ interuaUi minori del Diat~(J 
{aron t e tutti qudli che fono tra il Diapafòn ·&: 
il Dia~cnte f dal che apertamente fi racc~~ * 
che ilfipe delle fue Diftribuitioni fu ciafcun ·*"" 
tro, che-quello di fare le Terze & te Seftt·tcm.t · 
Cenanti. & il mede fimo fi p11Ò credere di~ 
:lhOJ &-di T olomeo. di ~aniera che dep~ ij~'~ 
prenlione vengono a effere coloro .. che•~,.,..., 
~D~C? op d!11ore, ~ pcrfetr

1
o-, ·& fèf~,Y4lcif 
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i•crualli muGci da __ ... _._ 
dc che a patto ' non pC>tlon 
--~e.< quale . (redorto) r· 
K!i ~utori di nel ord~n.arle & che ~allo 
lnatato d• Ardlolfc non SJ _poC 
si hauére tal . gno di ptùce ne fia tl. 
vedere gionarlrtKnt a : Sona tori :ecc~llenti di. 
Liuto & di Viola & .n oltre,musicij.. cn-car•mo·: 
clb 8t mezzi di t or v· ' da i loro St,qmct~~i ( c•• 
accrefcerui tafii) la ' · tropPo -acutezz. 
delle Terze, & delle c magg~ori. Più ol-
tre. Gli eccellenti ·!di talij, nana •olta. 
che ncl19 Strument hanno t~& le Q.yin-. 
~ ncU•efircma loro ione , 1· ffermuo di 
trouare in efio com' mentCj l Terze, & le 
Selle difSonanti. cofa argum nta, .che la, 
Qsinta del m Incitato d' ~iftofseno a 
-Del co tenuto di fette, . . p~rti dcll•Otta 
ua douc lui la cofi. . i D Fila v . fu a propor 
tione. ma si ben que di Pitagora dréto la ~cf# 
~uialtera. ~lequali tagiém 

1

, a e~cmo tra 
le molte che io po~i diu"~uc Yltilna. è 
~uibik nel modp del cantare · fi•elle 
piu arie in6tmc com'più volte fi tlctto , che 
l'vdiro iiappf~hi della Diapafon flua vfa-

·U.COJDcJDinore Noqaìrefol'rJtl D~cima, o 
~. :Ottaua ~n. eU•ifl~ff'amaJljera •ej fi appage 
t11W1a Nona .-cf o l uta ~a· due ~etti fj~ p .. 
'JjrèW.C kl»cdctiJPaoftètaù rcDCo ~ nell•vcfirc Je 
· · · ~ " ·_ · ' niaoa~ 

~ .. "' .... J .,---.-- .. 
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Diepa(on·dilhinuira vfata in vece della no~ 
m·aggi'!r Sertima,refoluta dalla Sefl:a. dal ch·e ne 
fcgue neceffariatnente che la fpezie d t h armonia 
cbc G ca~ta hoggbnon 6a neJ>~~i.a effere .in f'lo-
do alcuno il dett6lncitaco d-.Arltloffeno; q'lla~ t, 
do bene q accJnnpagna!fe con qual fia de tre fu.-. 1

: :_ 

Cro~~ti~i:.Qlt.re che vn.a folafpezie di Scmiruo-t. ·,. 
ni ~vna grarldezza meddimacome voife hti n~r 
ftao Incita~~ ( doue la mi.uOI' No~a. c :de~ la graa-t 
dezza medcfima della Djapafon fupcrflua ~ · & .. 
della diminuita la maggior Scttima)r!o ~ò dlfV: 
-ci l'efatto dtila co fa) il che fiè di ~i • d1monrato. 
Hor fòlai~uno per v l rima qucfi·~lrra dubitatio­
ne, & facdamo di poi fin e. Quando te voci tra 
cinque c~rde del medefimo SiH<;Jna .. hauefsinoa 
produrre nel mcdefimo tempo tre contigue Scf., 
quialtcre infieme con una Terza minore confo .. 
n an re di che il Sillema come 6 è dimoftrato non 
è capace: qu~l partito piglicrebborio all~bora le 
'Voci~ rclhigrierebhono tra di loro quclk tre ~n-
te, tanto ch'elle fufsin' diuenurc della mifura di 
quelJe d• Ari!l offeno; & cofi fatrc darebbon luo-
go: alla detta Terza minore di farfi confonan-
te. Fu correfc adunque, & non auarala Natura. 
11el fare che nel M afsimo Sillema,tuttauolta eh• 
accadcffe alcuna delle due nccefsità,· li haucfsjno 
eia fare le Q.yintè rimdfe. è tefc le <l.lJartc; poa 
~h c tali fono tollerabili, & non per Jl contrario 
COD fare quefie rimctfc,& quelle tcfe.ft qucfl:o. 
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. Facciami _ .. ,.. 
pigliérà cura 

· ~o Difcorfo, 
~gli errori ~.· ._ ... 
paffi •.. 
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faccie- Ltneè.. Errorj. 

·a 6 nop 
J 4 20 operato 
J 8 6 fortifca 

Emendati. 

' ne 

2 3 Z5 arrofsific 
32 13 luiha 

apparato;· 
non fortifca 
arrofsifca. 

':';,~ io ho 
38 12 Sinton<> 
38 a~ ciò 
63 11 quanta 
70 z s'io 
73 lo edafapere 
74 29 è nel fuo genere 
89 28 ficanttno 
9 6 6 troueranno 
laS 2 s acquifterebbono 

l 

' 

Incitato, • 
&ciò. 
' . 
~quanto 
lO 

da fapare . 
n d fuo .genertt.' 
non fi cantino. 
ti troueranno. 
acquiftorono. 
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